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V ÀI LET TORI 

. • * 

LUIGI CARRÉ R. 


i « questa commedia le teoriche della nuova 
scuola non sono punto osservate j vale a dire non 
c è in essa quel viluppo , senza il quale sembra 
che i moderni scrittori stimino impossibile tenere 
esercitata la curiosità e mettere in movimento 
gli affetti. In questa commedia c c un progresso 
tranquillo di accidenti pianamente dedotti gli uni 
dagli altri j e fin anche il dialogo partecipa di 
una tale regolarità , rendendosi piacevole colla 
naturalezza j meglio 'ancora che col bagliore delle 
concettosità e delle arguzie. 

Non vorrò adesso esaminare se V aver ritratto 
la età matura con colori che la fanno apparire 
men virtuosa e lodevole della giovinezza sia un 
dipingere conforme al vero j non discuterò nem- 
meno j se, dato pure che in alcuni casi il princi- 
pio sia vero, fosse da metterlo in tanta evidenza * 
e fargli col mezzo di una rappresentazione tea - 
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trale acquistare poco meno che V autorità delle 
massime generali. Siffatti esami e siffatte discus- 
sioni mi porterebbero molto lontano dai limiti en- 
tro i quali sogliono contenersi queste mie prefa- 
zioni . 

Al lettore deve bastare che il dramma sia me- 
ritevole di considerazione per V artifizio della 
condotta e del dialogo j per V acconcio sviluppo 
de * caratteri j e per le altre qualità desiderabili in. 
simili componimenti. Oltre a ciò fu de' piu ap- 
plauditi sulle scene parigine e viene con ciò a 
provare evidentemente che per quantunque oppo- 
sto cammino sembri aggirarsi il gusto di una na- 
zione j la presenza del bello j o di ciò che ha re- 
lazione con esso, ritrova proseliti passionati , e 
promette a chi lo sagrifica invidiabili ricompense. 
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PERSONAGGI. 


GERMOND. 

DUFRESNE. 

Conte di VALMORE. 
EDMONDO, figlio di Dufresne, 
SAINT-ALBIN. 

AMALIA, figlia di Germond. 
PICARD, vecchio servo. 

Altro cameriere. 


La scena si finge in Parigi, nella casa Germond. 
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ATTO PRIMO. 


SGENA PRIMA. 
Germond e Saint- Albin. 


S.l-Alb. Non m’ inganno: egli 9posa la tua fan- 
ciulla: il nipote d’ un ministro s’ apparenta al- 
la tua famiglia! Quanto ne godo ! 

Ger. Sì, caro mio Saint-Albin, tra qualche giorno 
avrò a genero il conte di Vaimore. 

S.l-Alb. Avresti dovuto per lettera anche assente 
avvertirmene. 

Ger. Volli questa mia gioia ti raggiungesse inat- 
tesa. 

S.l-Alb. Eh sì ; ma appunto le grandi gioie non 
debbono essere mai tarde. Dimmi però come i| 
conte ha potuto conoscere i pregi della tua 
Amalia ? 

Ger. Egli la vide in mia casa ; e la bellezza, le vir- 
tù, i suoi talenti . . . 

S.t-Alb. La mia meraviglia è stragrande: come po- 
testi mai crescere in tanto favore presso il mi-* 
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GIOVANI B VECCHI- 


nistro: non avevi giurato di non veder piu nel 
volto pubblico funzionario? 

Ger. Oh sì, dovetti mutare; e quando ne saprai la 
cagione, me ne farai ragione tu stesso. 

S.t-Alb. Ardo di vedere svelati questi misteri : or « 
disbrigati. 

Ger. Ben sai che Dufresne, cima degli ottiini ami- 
ci è proscritto : ei funami benefattore, io dovetti 
trattar la sua causa, e la gratitudine mi spinse 
alle pubbliche sale. 

S.t-Alb. Mi spiace il motivo. 

Ger. Puoi condannarlo ? 

St-Alb. No, se ti è stato cagione di tanto onore! 
Nullameno si tratta di un proscritto, e il rischio 
può esser grande. * 

Ger. No no, ti rinfranca: Edmondo, figliuol suo, è 
amicissimo al conte di Vaimore. 

S.t-Alb. Come! 

Ger. Al collegio, erano rivali : il maestro gli cita- 
va amendue sempre a modello d’ ingegno e bon- 
tà : indissolubile fu da allor 1’ amicizia. Nòia 
distrusse l’aver uno abbracciato le armi, 1* esser- 
si l’altro dato ai maneggi diplomatici : anche di- 
visi s’amaronosempre.Nelle turbolenze, Dufresne 
venne proscritto, ed io fui privato d’ ufficio : lo 
stato senza capo era qual nave senza nocchiero 
preda dell’ onde, e de’ venti. Chi mettea freno 
alle leggi? Appena cedette l’iniquo potere, io 
volo al ministeri?, prego per Edmondo il quale, 
come sai, avea seguito suo padre: trovo appena 
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accesso ne’ tribunali ; ma vengo informato che un 
giovane capitano chiede al pari di me la grazia 
di Dufresne, ed essere lo stesso nipote del mi- 
nistro. Mi presento a lui; le sue sollecitudini 
non aveauo ancor ottenuto l’ effetto ; vuole che 
io unisca al suo tutto il mio zelo : mi conduce egli 
stesso allo zio: il ministro mi è estremamente gra- 
zioso, m’accoglie, m’ invita, ed ho tutti i favori 
da quello che testé mi toglieva d'ufficio: vedi 
bizzarria di destino ! 

S.t-Alb. E la figlia accrebbe il favore del padre con 
l' amabilità sua. 

Ger. Vaimore ogni giorno la vedeao dallo zio o in 
casa mia: ne arse; a tal che io stesso ministro 
me ne fe inchiesta. 

S.t-Alb. Oh veramente felice ! 

Ger. Poteva io rifiutarmi ! 

S.t-Alb. S’ eri pazzo. 

Ger. Eppure da mille ragioni 6arei stato costretto. 

S.t-Alb. A qual maggior partito agognavi? 

Ger. A quello che m’imponeano 1’ amicizia e l’o- 
nore, al giovane Edmondo. 

S.t-Alb. Mi desti pietà! So bene che altra volta gli 
promettevi la fanciulla; ma soprattutto bisogna 
guardare a’ doveri di famiglia. Era un delitto, 
mio caro, non accettare un tal genero. 

Ger. Eppure io mi sento gravato da enorme peso; 
quasi mi credo colpevole. 

S.t-Alb. Eh ! il suo matrimonio non poteva onorarti. 

Ger. Pur lo desideravo, avendo in altra stagione 
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teso io stesso il filo: la fanciulla lo amava Ed- 
mondo. 

S.t-Alb. Ed ora amerà il conte : che i titoli, e gli 
onori per una giovinetta sono pur le gran cose. 

Ger. Miserissime per Amalia : c il riescirci mi pa- 
re miracolo : anzi voglio avacciarmi perchè tut- 
to potrebbe esser tronco. 

S.t-Alb. Il conte odorò quest’ amore ? 

Ger. Mainò : ne vive ignaro. 

S.t-Alb. S' ella dunque volesse, con una parola . . . 

Ger. Perderebbe il suo Edmondo e niente altro. 
Di che io trassi profitto per costringerla a silen- 
zio, e fare che mi secondi. 

S.t-Alb. A meraviglia. E così otterrai, spero, ufficio 
degno del merito tuo ! 

Ger. Sì, tei confesso : è lo scopo eh’ io mi prefissi : 
mi è così doloroso quest’ ozio ! 

S.t-Alb. Noi mi dire. 

Ger. Simulai, simulai buona pezza d’ essermi ri- 
parato alla quiete ; ma quest’anima brucia per 
desio di potere. Sciagurato chi sbadatamente ri- 
nunzia alla pristina sua condizione: tutto mi 
ricorda la splendidezza passata. Solo la vista di 
un gran signore m’ inquieta: vorrei ancor dive- 
nire possente, dispensare favori, udir preghi: 
mi faccio il tiranno della famiglia mia: per bi- 
sogno di comandare, comando a mia figlia: non 
chieggo, ma esigo severo : d’ un attimo ch'io sia 
contrastato, monto in furore, io che felice fatto 
da Amalia nella mia casa, più non piangevo sua 
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madre, della quale è l’ immagine, che, penetran- 
do ne’suoi gusti, compiacendo a’ suoi desideri i : 
mi creava ogni giorno piacimenti novelli. Ah do- 
v’ è ito, dov’ è ito il tempo bellissimo? Nel do- 
lore di aver perduto l’u llicio, resta spentoli mio 
cuore. 

S.t-Alb. Finalmente cedi a’ miei consigli, e pensi 
alla mia guisa: pur ne fosti tanto lontano che 
non osava visitarti. Ben sai quante volte scon- 
trandoti, ti facea esortazione, ma sempre piu mi 
parevi inflessibile, ed io stesso dolente di vede- 
re con tanto spirito sì piccola ragione, non fre- 
quentava la tua casa. 

Ger. Eh pur troppo ; se sapessi quanto rammarico io 
n’ aveva ! 

S.t-Alb. Ora non mi darai torto. 

Ger. ( guardando V orinolo ) Perdona, s’ io ti lascio : 
mi chiama urgentissimo affare: odo appressarsi 
mia figlia : ella ti terrà compagnia. 

SCENA li. . 

„ Saint' Albin. 

S.t-Alb. Chedirò adessoad Amalia? Stetti sì a lun- 
go senza visitare costoro. Ma chi poteva preve- 
dere che un giorno sarebbero montali in pote- 
re da nuocermi. 
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SCENA III. 

Saint- Albin e Amalia. 

S.t-Alb » I miei complimenti, bella Amalia. 

Ama. Oh signor Saint-AIbin, qual fortuna ci pro- 
cura l’ onore della vostra amabile visita? 

S.t-Alb. Sanguinoso rimprovero! Da lungo tempo 
voleva abbracciare l’ottimo padre vostro, quel 
vecchio amico che ho amato costantemente, e 
presentare a voi la mia servitù. 

Ama. Vorrei piu tosto sapere il motivo ch’or vi con- 
duce. 

S.t-Alb. Vi dispiace ? 

Ama. Perdonatemi. Non vi comprendo. 

S.t-Alb. Io sì la comprendo. 

Ama. Da un anno mio padre avrebbe potuto ve- 
dervi ? 

S.t-Alb. Sì, è vero : fu l’ultima sera a quel ballo 
ch’ei diede il verno passato. 

Ama. No ; veramente è solo da quando egli perdet- 
te il suo impiego ; per l’appunto undici mesi. 

S.t-Alb. Sarà: molti affari, la gotta, tutto si oppose : 
il tempo rapido vola. 

Ama. E poi ci può andare del rischio a visitar cer- 
ta gente. 

S.t-Alb. Amalia, quanto sta male a voi l’ironia! Di 
grazia tornate mite: anziché punirmi della mia 
storditaggine, contemplate meco l’avvenir vostro 
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felice : ci è sorte più bella, e più invidiabile ? Il 
miglior degli sposi vi consacra la vita, le sue ric- 
chezze : sono fuggitive cose per voi 5 ma conside- 
randole siccome mezzi a soddisfar le larghezze 
’ dell' anima vostra, ve ne dovete piacere : un po- 
vero militare impotente, vuol egli una pensio- 
- ne? E voi l’ ottenete. Un impiegato onesto, per 
una infame accusa perdette il suo posto ? Basta 
una parola vostra al ministro, racquista egli il 
pane, e la sua desolata famiglia viene a cader 
ginocchioni a’ suoi liberatori: un probo amico 
di buona origine, che si recò sempre ad onore la 
vostra amicizia, ricorre a voi? Assicurata è la sor- 
te. Lasciando poi questi oggetti da’ quali veggo 
commossa l'anima vostra, ecco chei più begl’ in- 
gegni aspirano d’ essere ammessi alla vostra con- 
versazione : voi date un ballo, e vedete una turba 
di belle disputarsi l’ onore di esservi presentate : 
tutti vogliono vedervi, parlarvi, udirvi ; son pri- 
vi legii uno sguardo, un parola vostra. 

Ama. Quanto v’ingannate! A questo quadro ne 
opporrò un altro. O volete deridermi, o conosce- 
te ben poco le adunate di Parigi. Cinqu’anni 
passati da me con mio padre, mi hanno svelato 
il mistero del mondo, e m’ impediscono di tro- 
varci tutti i bencficii che mi andate vantando. 
Certo è un gran bene, mercè la ricchezza, soccor- 
rere alla indigenza: ma più le ricchezze si au- 
mentano, e minori i beni si fanno : l’ importuno 
ottiene e non il povero: se talvolta si può con- 
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servare ad alcuni infelici gl’ impieghi, è facile 
anche, ingannati alle apparenze, allontanare il 
v inerito e servire alla ignoranza: oh accertatevi, 
meglio assai andrebbe io stato senza tutti que- 
sti protettori ! I balli, i balli mi dite? quella è 
la gran scuola del mondo. Quante insidie vergo- 
gnose all' onore, all’ utile delle famiglie! È l’a- 
gone di quelli che vi adulan potenti, e vi volgo- 
no il tergo, quando cessate di esserlo, per tema 
di annoiarsi, o che ci vada del rischio. 

S.t-Alb. Mi pare che non facciate le dovute ecce- 
zioni. 

Ama. Alle eccezioni non mi avvezzarono certo gli 
amici del padre mio: quando non fu più nulla 
il lasciarono ; forse un giorno ritorneranno. 
S.t-Alb. Addio, bella Amalia (Mi sento scoppiare 
di rabbia). Vi bacio ternani ( Frappoco sarà con- 
tessa ). 


SCENA IV. 

Amalia. 

« 

Ama. L’impudente! Dopo un anno che non ci vi- 
sitava! Davvero ch'io temo di farmi malvagia: ma 
gli strali che tutti questi vili ci hanno scaglia- 
to ! E mio padre li riceverà ancora : 1’ adulazio- 
ne gli farà dimenticare l'ingiuria! Ma no, spero 
di non me gli vedere piu appresso, da che sa- 
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pranno eh’ io serbo la mia fede ad Edmondo. 
Giunge taluno. 

Cam. Il signor conte di Vaimore. 

SCENA V., . . 

Vaimore e Amalia. 

Val. Quanto piacere di trovarvi sola! Questa mat- 
tina quando mi lasciaste, i vostri occhi non era- 
no asciutti. Amalia avreste qualche segreto tor- 
mento? Non mel nascondete: non vi voglio es- 
sere importuno, ma sapete che alle vostre affli- 
zioni io debbo aver parte. 

Ama. Amico mio. 

Val. Ci è un nome di questo più dolce: ditemi vo- 
stro sposo, e narratemi gli affanni, e provatemi 
s’ io merito almeno la vostra fiducia. 

Ama. E chi ne sarebbe più degno ? 

Val. E tuttavia sospirate? 

Ama. Me lo attribuirete a colpa ? 

Val. Se mi amate, parlatemi. 

Ama. ( turbata ) Vi stimo. 

Val. E sempre uccidermi con questa parola. Cru- 
dele! dovrò udirla anche a’ piè dell’altare? non 
amereste forse chi vi adora e solo respira per voi? 

Ama. Perdono, Vaimore : tutto da alcun tempo mi 
mette spavento : più tardi saprete anche voi la 
cagione de' miei mali. Per ora abbiate rispetto 
alla mia doglia. 
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Val Io debbo prenderci parte. 

Ama. No, ella è troppa. 

Val. ( teneramente ) Amalia. 

Ama. Avete usato d’ ogni generosa sollecitudine 
per 1’ amico del padre mio ; ma in darno . . . 

Val. Quanto sono felice ! posso calmare il dolore 
che in voi produce il suo esilio: sì debbo parla- 
re, la pietà mel comanda: promisi, è vero, il se- 
greto a mio zio; ma come continuare a vedervi 
soffrire? 

Ama. Or che mi dite? 

Val. Dufresne . . . 

Ama. Ottiene la grazia? 

Val. Sì, tra brevi momenti, vedremo gli attesi 
amici. 

Ama. E qui in Francia ! 

Val . Saranno in vostra casa stasera. 

Ama. Oh generoso Valmore! 

Val. Ma che avete, Amalia? Mio Dio! 

Ama. Nulla : che dissi?, 

Val. Forse la meraviglia . . . 

Ama Sì, tremate anche voi*, ma perchè mel tacete 
sì a lungo? 

' Val. N’ ero nella totale ignoranza : mostravo di spe- 
rare molto, ma assai temeva. Mio zio mi pareva 
di giorno in giorno piu austero: oggi solo mi 
venne l’ordine di recarmi al ministro, dal qua- 

•’*. le odo queste parole: Mio caro, io penso a te; e 

s voglio anch’io alle tue nozze, com'è 1’ uso, farti 
un presente, che ti piacerà spero. Dufresne/ già 
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ebbe la grazia di tornare in Francia. Giudicate 
della gioia mia. 

Ama. Oh il comprendo! 

V al. Non dite nulla al padre : non mi tradite, eh' io 
voglio sorprenderlo : non ei si attenda tal visita : 

* qual piacere ! noi saremo felici alle sue gioie. Vi 
sentite ora piu calma? 

Ama. Sì, certo. 

Val. Ed or sarete contenta? 

Ama. Sì, ma a questo istante mi sento turbata: 
permettete che io rientri nelle mie stanze. 

SCENA VI. 

Vaimore. 

Val. Mi è ben noto il buon cuore di Amalia ! Mal- 
grado tanta virtù conosciuta, sempre in lei scuo- 
pro alcun nuovo pregio. 

SCENA VII. 

V almore e Picard. 

Pie. Perdono, credetti trovar qui madamigella. 

Val. Picard, mandale presto una fante: che non 
la lasci, e sia ben servita. 

Pie. È forse ammalata? 

Val. Oh no; ma ha bisogno di alcuna piccola cu- 
ra, specialmente di quiete ( esce ) 
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SCENA Vili. 

Picard solo. 

\ 

rie. Questa mattina la stava pur bene : ma non è 
meraviglia. Per altro io giungo ottimo medico. 
Vengo dal castello. 

SCENA IX. 

Picard e Amalia. 

Ama. Sei tu, buon Picard. 

Pie. Sì, madamigella. 

Ama. Udii la tua voce, era impaziente : hai tu da- 
to la lettera? che dice la zia? 

Pie. Si piace de’ vostri disegni : non sarà mai che 
io sagriBchi la nipote, e se mio fratello, disse, è 
uno .. . Oh mai io non posso ripeter la ingiuria. 

Ama. Continua, continua. 

« » 

Pie. E uno sciocco. Vedete che chi insulta il pa- 
drone insulta anche il servo. 

Ama. Ma affrettati. 

Pie. Lasciare che tutti pensano a loro modo fu 
sempre il mio costume; ma non si deve poi tra- 
scurare il codice di civiltà. 

Ama. Or via, spicciati. 

Pie. Mi disse adunque: Picard, tu partirai al più 
presto; ed io soggiungeale: ai comandi vostri, 

madama. 

& 
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Ama. Senza lettera ? 

Pie. Vidi la povera donna scrivervi piangente il 
biglietto eli’ ora darovvi. • 

Ama. Ma dammelo,- dammelo : a che farmi atten- 
dere di questa guisa? 

Pie. Bisognava pur spiegarvi la cosa. 

Ama. (dopo avev letto ) Non attendea meno dalla 
sorella della madre mia ; la sua tenerezza . . . 

Pie. Son certo che dimani saràqui a conciar tutto. 

Ama. Buona zia! La sola sua presenza può ricon- 
durre nel mio cuore la speranza. Pensa, Picard, 
che bisogna tacere, e seguirmi. 
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SCENA PRIMA. 

#■ , , 

Dufresne , Edmondo e un cameriere. 

Duf. Questi mascalzoni ci lasciano sulla soglia : 
è solo il vostro padrone? 

Cam. No signore. 

Duf. Non monta : avvisatelo che s’ ha a parlargli 
a quattr’occhi. 

Cam. Ma signore ... 

Duf. Non soffro indugi. 

Cam. Il vostro nome? 

Duf. Non è necessario. Che importuno! 

Cam. Al signore mont’ assai presto la senapa al 
naso. 


SCENA II. 

Dufresne e Edmondo. 

Duf Mi pare mill’anni ch’io non veggo quest’ ot- 
timo amico: dolce Germond, quanta consolazio- 
ne ne avrà ! 
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Edm. Avete avuto le grandi inquietudini per lui? 

Duf. E come altramente? Da tre mesi che io non 
ho nuove: e avrà sempre impiegato per noi l’o- 
pera sua ! 

Edm. Ma che non è venuto a incontrarci ? 

Duf. Certo ei nemmeno sospetta cosi subito arrivo. 

Edm. Yalmore per altro appena scendemmo ci 
stendeva le braccia ! 

Duf E perchè non venne pur egli da Gcrmond ? 

Edm. Volle che soli lo sorprendessimo: ma disse 
peraltro che ci raggiungerà tosto, avendo un im- 
portante secreto a comunicarci. 

Duf. Che sarà poi una piaga amorosa : com’ è gio- 
vane ancora quel giovane ! 

Edm. E sincero come ognuno quasi a’nostr’ anni : 
io reputo di dovere a lui solo il nostro ri- 
torno. 

% 

Duf Quanto t’ inganni ! 

Edm. Ne son certo. 

Duf Come ti piace : già chi oda te non è semen- 
ta d’ amici che fra i tuoi pari. 

SCENA III. 

Germond, Dufresne e Edmondo. 

Ger. Oh, Edmondo! 

Duf. Sì, mio caro, vedi già il mio ritorno: la felici- 
tà mia è ben grande, estrema la sorpresa mia ; 
non maravigliarti. 
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Ger. Non so tornare in me stesso. 

Duf. Vien tra le mie traccia : vieni ad abbraccia* 
re l’amico della tua fanciullezza. 

Ger. Or chi ti permise il ritornare in Francia? 

Duf. Che monta da chi abbia avuto il permesso : 
qui sono e qui resterò tutta la vita. 

Ger. Come ? Senza aver avuto la grazia ? 

Duf. N’ abbiamo le piu certe speranze. 

Ger. Sì, ma un proscritto in mia casa! 

Duf Credetti dover scegliere l’amicizia ad asilo. 

Ger. Tremo tutto per lo spavento. 

Duf Quest’ accoglienza m’ agghiaccia e mi mara- 
viglia : qual rischio può averci per te che già non 
sostieni ufficio alcuno? 

Ger. I miei timori sono tutti per te. 

Duf A che turbarti, quand’ io vivo sicuro ? 

Ger. Vorrei mi spiegassi il tuo disegno. 

Duf Credo già avertelo detto : mi riparo nella tua 
casa a cansare il rigore della legge. 

Ger. Bisognerà dunque nasconderti. 

Duf. Oh no; che nella tua casa nessuno sospetta 
di me. 

Ger. Importuno evento! Addio mie castella! 

Duf Or che di' ? 

Ger. Ci ha taleche toglierà d’ intrico ambidue. Ma 
zitto ( esce ) 
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SCENA IV. 

. / 

' • 

Dufresne e Edmondo. 

Edm. Non Io immaginava già io? 

Duf. Edmondo, ti giuro che degli strali che mi ha 
lanciato la sorte questo è il più Gero : era il so- 
lo amico in cui mettessi fidanza. Come mi delu- 
de il crudele, egli che parea tanto sincero, quan- 
do il mio potere l’obbligava alla gratitudine! 
Chi m’avesse mai detto che un giorno m’abban- 
donerebbe! Era troppo il mio amore per lui, 
perch’io lo sapessi giudicare ! Ma voglio spinge- 
re oltre la prova fino all’ ultimo segno. 

Edm. Perdonate al padre per la fanciulla che adoro. 

Duf. La dimenticanza potrebbe essere ereditaria 
nella famiglia. 

Edm. Allontanate, prego, un sospetto che strazia 
il cuor mio. 

Duf. Già vedi quanto io abbia sfallito nel giu- 
dicar l’amicizia. 

Edm. Ne’ suoi giuramenti 1' amore è meno fallace, 

Duf. Cosi piaccia a Dio ! 

SCENA V. 


Gli stessi, Germond e Saint- Albìn. 

Duf. Per bacco ! L’amico Saiut-Albin ! Così sem- 
pre in fiore ! ’ 

Teatro , voi. VI. . 2 
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S.t-Alb. La mia riverenza. 

Duf. Oh lasciamo le formule del complimento : 
dopo un anno di lontananza non ci son piu nè 
signorie, nè titoli. 

S.t-Alb. La stessa dissuetudine impone rispetto. 
Duf. Piacenii intanto che malgrado la patita sven- 
tura, Germond abbia serbato nel cuor vostro il 
suo posto. Così fossi trattato anch’ io da’ miei 
amici: ma egli già deve avervi partecipato i suoi 
dubbi. 

Ger. Sì, dovendo io ricevere tutto giorno gente che 
non conosco, temo assai, lo ripeto, non lo tradi- 
sca il guardo di alcuno : che doglia non sarebbe 
la mia di render maggiore la sua sventura? 
Duf. Ma che pretendi tu adunque? 

Ger. Pórti in tal luogo che nulla abbi a temere, 
immune da ogni periglio. 

Duf. Generosa pietà ! 

Ger. Sospetteresti ? . . 

Duf. Tutt’ altro. 

Ger. Tremo solo per te. , . 

Duf. E come altramente? 

Ger. Nella casa ove io voglio t’appiatti, resterai al- 
meno segreto. 

Duf. Ma chi vorrebbe ricevere un proscritto? 

Ger. Si offre P amico Saint-Albin. 

A t-Alb. ( risentito ) Non l’ ho mai detto: il mio ap- 
partamento è sì piccolo. 

Duf. (fìngendo non avere udito) Quanto più son se- 
vere le leggi, tanto piu debbo gratitudine a chi ... 
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* 

S.t-Alb. Dò alloggio anche a due forestieri, sopra 
uno de’ quali dubito. 

Ger. ( sotto voce a Saint-Albin ) Però ti sei impe- » 
gnato. 

S.t-Alb, (sotto foce a Germond ) Ma non pensava 
a tutti i pericoli. 

Edm. (sotto voce al padre') -Fa duopo rinfrancarli. 

Duf. (sotto voce al Jìglio ) Godo del loro imbarazzo. 

S.t-Alb. Addio, caro», addio. 

Ger. Ascolta, Saint-Albin, te ne supplico, ascolta: 
di che hai paura tu che non hai alcun impiego ? 

S.t-^Alb. Potrei averlo. 

Ger. Sai le mie ragioni. 

S l-Alb. Non posso espormi. 

Duf. E dunque ? Quale dei due sarà il benefico che 
raccolga il reo di stato ? 

Ger. L’amico nostro comune, presso il quale ti tro- 
verai a meraviglia. 

Duf. Mi sembra per altro ch’ei faccia il sordo. 

Ger. Tutt' altro; ma silenzio, per mercè, silenzio; 
odo romore, fuggiamo, fuggiamo per questa porta. 

S C E N A VI. 

Edmondo. 

Edm. Andate andate, eh’ io resto. Mio padre si 
piace in questa beffa ; ma io avrei desiderato al- 
tro tempo pel riso : per questi scherzi non mi fu 
ancora veduto quell’ angelo di Amalia. 
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SCENA VII. 

Vaimore ed Edmondo. 

Val. Eccoti solo : e tuo padre, e Germond ? 

Edm. Usciron testò. 

Val. Caro Edmondo, quanto è dolce dopo sì lunga 
assenza vedersi nelle braccia dell’ amico della 
fanciullezza. 

Edm. A te solo, a te pili che amico benefattore, 
debbo il mio ritorno in Francia. 

Val. Non già. 

Edm. Non credere che la gratitudine mi sia di pe- 
so ; ti stimo felice di aver potuto fare del bene. 

Val. Dunque permetti . . . 

Edm. Ma se so tutto, non c’ è mistero : se tuo pa- 
1 dre, Vaimore, avesse oggi la libertà irtereè le cure 
mie generose, grande orgoglio avresti tu oggi di 
essermi amico: ora io meno il medesimo vanto. 

Val. Caro Edmondo, come scarso è quello che io 
feci per te, a petto di quanto ti debbo ! Tu hai 
formata la felicità della mia vita. 

Edm. Che dici. Vaimore ? 

Val. Certo, mio bel proscritto, col tuo esilio tu strin- 
gi i matrimonii ! 

Edm. Ma spiegati, ch'io non so intenderti? 

Val. Senza te, senza tuo padre, esiliato, vittima del- 
la fortuna, non avrei mai veduto Germond, nè 
la di lui figlia; avrei ignorato l’amore e la piu 
dolce sua legge, Amalia, Amalia in fine . . . 
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Edm. ( con forza ) Amalia è mia; che fantastichi? 
Val. Oh cielo ! 

Edm. Mi sento rimescolar tutto il sangue. 

Val. L’ amo Amalia, l 1 adoro, e tra poche ore sarà 
mia moglie. 

Edm. No ; non tradirà ella mai i suoi giuramenti. 
Val. Che dici ? 

Edm. Cresciuti nell’amicizia più pura c piu affet- 
tuosa, i nostri genitori promisero che un giorno 
si perpetuerà ne figli nostri il loro ed il nostro 
affetto. 

Val. Mi si può torre la vita, Amalia non già : suo 
. padre approva 1’ unione. 

Edm. Suo padre è un tiranno, che per cieca ambi- 
zione la vende. 

Val. Non è lecito questo discorso : sua figlia è mia. 
Edm. Meglio era lasciarmi lontano nella mia feli- 
ce illusione, che chiamarmi presente a soffrire 
di questi oltraggi. 

Val. Ingiusti rimproveri. 

Edm. Sono ingiusto ed ingrato, e vorrei punirmene 
io stesso: ma Amalia, Amalia, mio Dio! A que- 
sto solo ricordo sento un fuoco bruciarmi : ogni 
altro sentimento è sbandito dall’ anima mia, e 
la gratitudine . . . 

Val. Vani discorsi : siamo rivali e nuli’ altro: qui 
si scancellano i vent’anni durati nell’amicizia. 
Dite di amarla: io l’amo piu ; nè sarò felice, che 
, nell’ impalmarla: voi dovevate sposarla, ed io la 
.. conduco all’altare dimani: come diceste, nullo 
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è ogni altro sentimento quando si ama con ar- 
dore: credo darvi la maggior prova dell’ onestà 
mia nel rimettere in lei la scelta, tanto certo ne 
sono. ' 

SCENA Vili. 

Edmondo. 

1 * , ' * 

Edm. Che disse? Come mi lascia! E dovrei batter- 
mi Beco? Sarò il suo assassino, l’assassino del 
mio benefattore? Mi avesse il crudele tolto di 
vita, ma lasciato Amalia ! Amalia, e perche ri- 
corderò chi si unisce a Vaimore ? Mi scrivea di 
rimanermi fedele, covando nell anima un tradi- 
mento sì nero. Sì, sarà stato suo padre a dimen- 
ticare i primi giuramenti, a costri ngerla ; ma non 
doveva ella cedere. E per questi due ingrati io 
perderò un amico, il mio Vaimore? l’idea sola 
mi è intollerabile. Gli odio, li fuggo;si, lo deb- 
bo e lo voglio, c vado ad implorare un generoso 
perdono. Eccola: eh’ io possa nasconderle il mio 
turbamento , ma la sola sua presenza mi move 
a furore. 

SCENA IX. 

é • 

Amalia ed Edmondo. 

Ama. Oh finalmente sei con noi, Edmondo ! 

Edm. Credendomi irremissibilmente perduto, voi ... 
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Ama. Io sperava sempre : avrei senza questo sop- 
portata la vita? 

Edm. Tanta bontà mi confonde. 

Ama. Gom’ei m’ accoglie ! Forse indovino il perchè. 

Edm k Temeva gli effetti di si lunga lontananza* 

Ama. (da se) D’ogni cosa è instrutto. 

Edm. (da sè) La perfida ! 

Ama. Edmondo, impara a conoscer meglio gli amici. 

Edm. Sfido qualunque a giudicarli meglio. 

Ama. Saprai già tutto. 

Edm. Non mi è ignoto un ette. 

Ama. Ma bisogna tu oda me pure. 

Edm. Oh no no, dirovvele iole vostre geste glorio- 
se: voi andate sposa al conte di Valmorc; che 
monta udirlo di bocca vostra? Vorreste procu- 
rarvi il barbaro compiacimento di dirmi che 
non ne siete per nulla pentita ? Crudele! È que- 
sto il fruito di tua promessa? Io non avea grado 
di conte a vestirti, io non sono nipote ad un mi- 
nistro: ma sta in questo la felicità? L’avresti 
trovata la felicità in quell’amore sincero che 
fece che nel cuor mio ti locassi vicino a mio 
padre. Non creder già ch’io invochila tua pietà! 
Almeno serbo intatta l’amicizia. A dispetto tuo 
m’ ho ancor questo conforto: amo il mio rivale 
quanto te abborro: ei vedrà sempre in qual ani» 
ma tenera pose il suo beneficio. 

Ama. Se non vuoi ch’io parli, almeno abbi la bon- 
tà di leggermi ; questa lettera varrà ad aprirti 
un po’ gli occhi. Leggi, 
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Edm. È la zia, la zia vorrò adesso . . . 

Ama. Da quello scrive potrai fare argomento di ine. 

Edm. (già letto ) Me felicissimo! Trovo l’ Amalia 
mia. Quanta colpa ne’ miei sospetti! 

Ama Si, era illecito il piu piccolo dubbio. 

Edm. Generosa! 

Ama. Così intatta mi resti la fede tua l 

Edm. Ma tu non sai quanta guerra tu abbi fatto 
sorgere fra me e Vaimore. 

Ama. Posso, Edmondo, apportelo a delitto? Devi 
per altro amare un amico eh’ io tanto stimo. 
Nella tua assenza egli si occupò sempre d’ en- 
trambi : e fu sua unica colpa l’amarmi. Quante 
volte ho maladetto il silenzio che allo straziato 
mio cuore imponéa la prudenza ! Ogni giorno 
mio padre, per Spaventarmi, mostrava che la 
tua sorte dipendeva da me; mi ricordava che 
Vaimore è nipote ad un ministro, che d’ una sola 
parola egli poteva distruggere le mie speranze: 
gli credetti: fremei, ed il tempo si passò nell’in- 
ganno e ne’ gemiti. 

Edm. Egli potè accogliere idea così nera ; ma non 
tu lo dovevi, Amalia mia dolce. 

Ama. Mi parlava mio padre, e tu eri lontano: la 
vita mi era un supplizio : e poi tu stesso non hai 
la tua colpa? Perdoniamoci, viviamo all’amore; 
già altri tormenti ci aspettano. Mio padre, sen- 
za netnmen consultarmi, mi ha destinata sposa 
a Vaimore: ma io serbai sempre con tutta reli- 
gione il mio giuramento, nè il frangerò mai. 
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Edm. E me piu che il giuramento lega la felicità 
di essere amato da te. Anche quando io mi cre- 
. i detti il più omisero de’ mortali, e potei prestar 
fede alla tua infedeltà, il mio cuore allontanan- 
dosi dal tuo giurava di non amar nessun’ altra. 
Ama. Edmondo mio, siamo infelici, ma almeno lo 
siamo entrambi: e sieno pur fieri gli eventi, 
. , uniti opporremo loro il petto. 

'» 

SCENA X. 

* ' 

» » X . . > \ 4 

a 

Amalia , Edmondo e Picard. 



Pie. Un viglietto pel signore. 

Edm. Chi lo manda? 

Pie. Noi SO. . . : , .1 

Ama. Fosse Vaimore ! 

Edm. No, è mio padre ( leggendo ) » Non io, non io 
sole, vengo dimenticato: anzi peggio, tu sei tra- 
dito dall’amico tuo che ti toglie Amalia. Ger- 
mond vuole si sottoscriva oggi ^contratto che 
te ne priva per sempre. L’ amore e l’ ambizione 
faranno del loro meglio: io non avrò la mia 
grazia. « 

Ama. Vanne, vanne tosto a Valmorc, pregalo, get- 
tati a’ di lui piedi. 

Edm. No, troppo io lo conosco per concepire di 
tal dubbi. 

Ama. Anch’ io lo conosco, nè dubito; mastio zio è 
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ministro, e temo il di lui sdegno che può esse- 
re fatale a tuo padre. 

Edm. Val more ha la sua parola, ed egli la farà 
mantenere. 

Ama. Ma non egli ha la grazia. 

Edm. Egli saprà ottenerla. Vo tosto a lui. 

Ama. Ma tornerai tosto? 

Edm. Per essere tuo, o partire per sempre ( esce , 
ed Amalia entra nell ’ appartamento ) 

SCENA XI. 

4 

Picard. 

Pie. Che tempi! Che tempi ! Altra volta avrebbero 
chiesto Tavviso mio in quest’ affare : ma purtrop- 
po quest’ oggi nulla contano i servi. 


6 
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SCENA P R I M A. 

, . *• 

Amalia. 


Ama. Dieci ore sonate: ancora assente inio pa- 
dre; e che può fare Edinondo? avrà egli veduto 
Vaimore? Dovrebbe tornare, ei me lo promise. 
E che produce il ritardo? Ne tremo. Allontania- 
mo un dubbio che 1’ offende: non è egli incate- 
nato dalla gratitudine ? Ei mel disse, e io cono- 
sco il suo cuore. Tuttavolta se si osasse di oltrag- 
giare 1’ onor suo ! Se Yalmore trasportato da 
un orrendo delirio sei permettesse ! Ma che può 
dire? L’ ho io ingannato mai? Mi strappò egli 
mai parola che potesse provar eh’ io 1’ amava ? 
Tutto , tutto dovea tradirmi, si fin le lagrime 
mie: ogni giorno contro me armavasi. Ecco come 
il mio cuor rispondeva alla sua fiamma. Piange 
forse chi ama ed è felice? Troppo potente cagio- 
ne scusava il mio silenzio : pure se 1’ amor suo 
lo lusingava, non avrei dovuto mettere un ter- 
mine a suoi tormenti illuminandolo sopra quel- 
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lo io intendeva fosse compenso de’ suoi benefì- 
cii? Quante amarezze gli costo! Bisogna confes- 
sargli tutto, e eh’ ei mi perdoni. 

* SCENA II. 

Germond e Amalia. 

Ger. Oh sei tu, Amalia, ho bisogno di parlarti: il 
tuo contratto si farà questa sera, ne renderò av- 
vertito Vaimore : sbrighiamoci, e pensa al tuo 
abbigliamento. 

Ama. Come ? Voi stesso . . . 

Ger. Nuoce ogni indugio: tu, quanto me, conosci 
la cagione che m’obbliga. Tuo padre il dimanda. 

Ama. Di grazia ... 

Ger. Lo voglio. 

Ama. Mio padre non potrà volere la mia sventura : 
è tempo ch’ei conosca il mio cuore: temendo 
per amici cari e pregiati, dovetti fino qui finge- 
re; ma da quest’ oggi nulla può obbligarmi : tran- 
quilla sopra la sorte loro, mi abbandono a ciò che 
m’ordinaste voi stesso. Prima che scelto aveste 
Edajondo, se fossesi presentato il conte di Vai- 
more, innamorata di lui, l’avreiaccettatoin ispo- 
so. Chi può onorarsi di pregi più distinti ? Le 
virtù tutte ei possedè; ma posso far dono di un 
cuore che non è mio? Perdonate, perdonatemi, 
padre, se eccedo: più non potete cangiare la mia 
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sorte senza rischiare la felicità mia, c pensate che 
l’onor vostro è impegnato da un giuramento. 

Ger. Eh sì, mail giuramento fu rotto dall’esiliodi 
Dufresne. 

Ama. Dufresne non è piu esiliato : a voi corre dun- 
que 1* obbligo stesso. 

Ger. Tutt’ altro, tutt’altro; ei continua ad essere 
proscritto. 

Ama. Ma quest’ oggi otterrà certo Vaimore la di 
lui grazia. 

Ger. Oh ! se anzi si deve temere solamente Vaimore. 

Ama. Ho anche troppo dubitato di lui : or conosco 
appieno l’anima sua generosa. 

Ger. Solo col farti sposa a Vaimore puoi salvare 
Dufresne. • -, : < 

Ama. Il bell’ animo che in lui supponete ! No, no, 
egli rispetterà i diritti dell’ infortunio, saprà che 
Edmondo ricevuto avea la mia fede, ch’io non 
posso dargli ciocché non è più mio, ed ei saprà 
fare il beneficio anche senza il guiderdone* 

Ger. Dunque il pericolo non ti rimove? Bastava il 
rifiuto di Vaimore ad irritarlo: con queste nozze 
irreparabilmente lo accresci. * 

Ama. Sarei ben vile, o padre, tradendo lo sventu- 
rato. 

Ger. Nulla è impossibile ad un amore oltraggiato: 
Vaimore, ardente come si è ai vostri anni, non 
potendo soffrire un’ onta di questa fatta, si ap- 
piglierà a quello che poi dorrà molto al tuo 
cuore. • , v •• 
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Ama. Lo credo caldissimo ne’ suoi propositi, ma non 
infame: che direste se più generoso, signoreg- 
giando sè stesso , anche senza me mantenesse 
quanto aveva promesso ? 

Ger. Noi vorrei credere: e poi ove ha radice que- 
sto discorso? Parlò lui stesso a Vaimore ? Forse 
disdegna le nozze ? 

Ama. No : ma vo’ compiacervi. Poiché la mia scel- 
ta, che un giorno venne da voi, or non è piu ap- 
provata, cesserò dallo sposare Edmondo, purché 
non vogliate offrirmi alcun altro: ho adempito 
fino ad ora a’ vostri voleri, e rispettai i desideri! 
vostri più minimi ; ma qui si tratta della infeli- 
cità di tutta la vita, e troppo sarebbe il sacrifi- 
cio. Anche perdendo il vostro amore, tutti mi 
compiangeranno. 

Ger. Oltraggia pure 1’ onore di mia famiglia , la 
mia volontà, i miei diritti, tanti anni nell’ edu- 
carti spesi. Cessi, cessi la conversazione di cui 
sento vergogna. 

Ama. Padre mio, ancora una parola. 

Ger. Esci, che non so trattenere il mio sdegno. 

SCENA III. 

Germond. 

Ger. Ecco la messe raccolta datante cure! Ingrata 
figlia ! Addio speranze di onori futuri. Ho posto 
sotto lo sgabello dell’ ambizione la più sacrosan- 
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ta amicizia, e tu, cruda figlia, ancora mi adegui 
al suolo. Me infelice ! scherno di me medesimo, 
non vivrò che ai rimorsi. 

SCENA IV. . . 

Saint- Albin e Germond. 

S.t-Alb. Come manifestargli l’ oggetto della mia vi- 
sita ? 

Ger. Addio, Saint- Albin. 

S.trJlb. Ti trovo turbato ? 

Ger. Non ebbi mai tanto duopo della tua amicizia. 

S.t-Alb. Parole presso che tragiche. 

Ger. Tragedia è la distruzione di tutti i miei di- 
segni. 

S.t-Alb. Ah il grand 1 uomo eh’ io sono ! 

Ger. Saprai che mia figlia non vuole impalmarsi 
al conte Vaimore. 

S.t-Alb. Ma l’ autorità, i diritti paterni ! 

Ger. Non vai nulla, non vai nulla pur troppo ! e 
poi sentirsi a rimbrottare dalia stessa sua prole 
mette una grande disperazione; tanto piu eh' io 
purtroppo non sono scevro di colpa. 

S.t-Alb. Eh 1 certo che la cosa non procedea il piu 
rettamente. 

Ger. Come ? Anche tu a biasimarmi ? Dufresne mi 
avrebbe steso in tal circostanza tutto il balsamo 
dell’ amicizia. Qual tesoro ho perduto! 

S.t-Alb. Fa duopo parliamo di lui. 
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t 

Ger. Ti raccomando di tenerlo appiattato: sai quan- 
to potrebbe esser fatale un atto imprudente. 

S.t-Alb.*W\ fai tremare. 

Ger. Calma, calma i timori: lo pregherò tanto, fin- 
ché lo induca a tornare in mia casa. 

S.t-Alb. Ancora il puoi : peraltro sbrigati , che il 
tempo ti fuggirebbe. 

Ger. Ma come ? Che accadde ? 

S.t-Alb. Ho voluto accertarmi se per la iibpruden-' 
za che mi hai fatto commettere, io correa rischio. 

Ger. Oh cielo ! Di’ tutto. 

S.t-Alb. £ nella incertezza mi rivolsi ad un vecchio 
amico, impiegato ad un tribunale politico, che 
certo dovea saper darmi risposta, nè la mia in- 
tenzione, puoi credere, era di nuocergli. 11 crudele 
(poteva mai immaginarlo?) ha voluto adempiere 
ai doveri, come egli li chiama, del suo uffizio, e 

. tosto tosto ...... ^ . 

Ger. Gran Dio! Che ascolto? Un ghiaccio mi ser- 

. peggia le vene? Dunque ho dinanzi agli occhi 
un delatore. Esci, esci tosto, maligna volpe, e ti 
rimeriti il ciclo. 

S.t-Alb. Maglio io m’ abbia il suo sdegno che in- 
correre in rischi. 

Ger. Ehi, ehi Picard: son sordi questi manigoldi ! 
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SCENA V. 

» 1 i » • 

Germond e Picard. 

Pie. Che desidera il signore? 

Ger. Presto presto i cavalli. , 

Pie. Qual calesso? 

Ger. Qualunque, pur che prestissimo. 

Pie. Non lo vidi mai tanto turbato. 

SCENA VI. 

» . • t • •• » 

«* t . « 

Germond. » . 

, * 

Ger. Se ho sopportato i colpi d’una rea sorte, - que- 
sto mi giunge il piu crudele di tutti : divengo * 
odioso, tutto m’ accusa e m’ opprime. Oh sete di 
onori quanto pianto mi costi ! Sì, Dufresne, io, io 
sol ti assassino : chi non m’avrà d’ora in orrore? 
Sarò mostro a dito: tutti mi diranno che ho in- 
franto i giuramenti piu sacri per montar alto : 
quanta amara tristezza ! Ma si pensi a Dufresne, 
non mi resta che un mezzo : io vado ad Offrirmi 
qual suo garante : dirò che avendo quasi certezza 
di ottener la sua grazia, 1' ho affrettato a tor nari- 
sene in Francia; che quindi, io solo, io solo 
devo esser punito. Ma troppo tempo già perdo : 
andiamne, oh cielo, Dufresne! Dufresne stesso 
<. che qui s avvia. 
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SCENA VII. 

Germond e Dufresne. 

Duf Addio, Germond. 

Ger. Non merito nemmeno il saluto. 

Duf. Eh ! che tutto io dimentico. 

Ger. Ma tu non sai il peggio : allora mi deteste- 
resti. 

Duf. Oh ! anzi ti compatisco. 

Ger. Ma no, ti ripeto : io son delinquente, e quan- 
do saprai ... • 

Duf Lo so, lo so. 

Ger. No, torno a dirti. 

Duf. Tutto mi è noto. 

Ger. Ma cielo ! sarà fatto il rapporto. 

Duf. Questo viglietto ( gli mostra un foglio) mi 
parla di tutto e anche del nome dell’accusatore : 
tu dunque vanamente vorresti fingerti reo per 
lui. 

Ger. Ma la colpa è mia? 

Duf. L’onta sia tutta a Saint-Albin: colmiamolo 
del nostro disprezzo. 

Ger. La mia fiducia in lui mi rese suo complice: 
io solo dovea tener il segreto $ e potei esporti ? 

Duf. Lascia queste memorie ; io bisogno quanto tu 
d’ indulgenza : poiché saprai mio caro, che tor- 
nando iu Francia 1’ amico tuo quasi era certo 


• ■ 
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della sua grazia, e senza indugio dovea ottener- 
la il dimani. 

Ger. Non basta; se errai, se ne provo rimorso, e per 
questo sono meno colpevole? £ d’altra parte il 
rischio è egli meno grande per te? Se sapesse 
Vaimore che io ingannai la sua fede, che Ed- 
mondo gli è rivale, e che mia figlia lo ama. 

Duf Ma egli lo sa perfettamente. 

Ger. Da chi ? 

Duf. Dallo stesso Edmondo. 

Ger. Ne sei certo ? 

Duf. Quanto dell’ esistenza. 

Ger. Dunque tutto è perduto: immenso è il mio 
delitto. 

Duf Te ne franca il rimorso. 

Ger. Giusta mercede alla mia sete di potere! Oh 
che non diedi Amalia a tuo figlio ! 

Duf. Ed or, te ne penti ? 

Ger. Così potessi fare l’ammenda. 

Duf. Ricordati di questo voto. 

SCENA Vili. 

Gli stessi , Edmondo e Amalia. 

I 

Duf. ( alfglio ) Che fa egli Vaimore ? 

Ger. L’ bai veduto ? 

Edm. No, invano io lo cerco. 

Duf. Non dovevate scontrarvi ? 

Edm. Sì, colla spada alla mano.- 
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Ger. Quai disegni l , 

Duf. Cielo! 

Edm . Credete mai, padre mio, chea’ suoi benefìci i 
abbia serbato questa mercè? Ah conoscete i gio- 
vani meglio! Voleva vederlo, presentargli il mio 
- petto, incitarlo a ferirmi ed a privarmi di vi- 
ta, se per avere Amalia, doveva avvenir questo 
scontro. 

Duf. E dov’è adesso ? - \ 

Ger. Certo in sua casa, e non vuole vederti. 

Edm. Qualne sarebbe il motivo? Io so che da più 
di un’ ora è al ministero. 

Ger. Quanto io temo la sua vendetta ! 

Ama. Io invece ne sono tranquilla. 

Edm. Assicuratevi che solo è a temersi l’eccesso 
» dell’ amor suo. t . 

Duf Eppure, pare anche a me di travedere con 
Germond, in questo suo lungo colloquio col mi- 
nistro, qualche bieco augurio. '* 

Edm. Di grazia, signori, non lo accusate. 

Duf. Vedremo. 


SCENA IX. 

*V . . *< ... . ‘ / 4 l J 

Gli stessi , Vaimore e un cameriere. 

Cam. Il signor conte di Vaimore. 

Duf. Egli stesso ! . < 

Ama. Io spero. ' • < • 

Ger. Tremo tutto.. , 
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Edm. Abbracciami dunque, mio amico ( avanzan- 
dosi a lui). 

Val. Edmondo riceve cosi il suo nemico ? 

Edm. Nemico? Gran Dio ! 

Val. Vanne : non bisogna attender pili lungo : io 
ho mancato all’ ora assegnata. 1 

Edm. Io ci fui. 

Val. E perchè? 

Edm. Per abbracciarti. « 

Duf. ( aGermond ) Ti par bella la lezione che ri- 

» • ceviamo? 1 

Ama. Io debbo non esser V ultima tra quelli che 
chieggono perdono a Vaimore. 

Val. Amalia, ho bisogno di coraggio, e voi non vo-p 
gliate addebolirmi colle vostre parole. -Nulla- 
meno, se non ho meritato l’amor vostro, spero 
non essere stato indegno della vostra amicizia. 
Amici miei, non minegate questa ultima grazia: 
amatemi siccome fratello : questo è il suggello 
che chiuda la piaga sanguinosa. Io parlo; nè voi, 
Amalia, nè tu, Edmondo, me ne chiederete la 
cagione. Signor Germond, abbiatevi questo scrit- 
to, che per errore avete del nome vostro onora- 
to, dimentico di un’ antica promessa. 

Ger. Sì, una viltà. 

Val. ( alV orecchio ) Queste confessioni disdico- 
no, e se poco vi cale il pudor vostro, serbatelo 
po’ due cari giovani ( ad alla voce ). Vengo testé 
dal ministro ed ottenni l’assoluta diuicnlicanza 
de’ traviamenti del padre di Amalia. Quanto a 
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voi, quanto a voi, Dufresne, la vostra grazia è se- 
gnata : non ci è piu proscrizione, ed a prova leg- 
getene questo scritto. 

Duf. Una carica di . . . 

Val. Egli è un debito che mio zio paga con voi. 
Amalia, amici miei, a voi poi nulla ho procura- 
to: che quando il cuore è contento non manca 
alcun bene. Godetevi la felicità vostra, da cui 
spunta aurora si bella; e ricordate, ricordate 
sempre Vaimore che anche lontano vi avrà ogno- 
ra presenti. Dedicandomi tutto al servigio della 
mia patria, spero acchetare la mia passione, e 
quando le interne tempeste saranno sedate, po- 
tere tranquillamente condurmi da voi a passare 
1’ ultimo avanzo de’ giorni. 

Ama. Vaimore, io prima sarò de’ vostri amici. 

Val. ( a Edmondo ) Edmondo, rendila pienamen- 
te felice: io volli contribuirci, oltre quanto 1' u- 
mana forza potea. 

Ama. Ei parte ! 

Ger. Qual sacrificio! 

Duf. Sacrificio degno di quella età, nella quale la 
virtù , 1’ amicizia, il coraggio, 1’ onore parlano 
prepotenti, e forse per la prima ed ultima volta. 


» 
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COMMEDIA IN DDE ATTI 

IMITATA DA KOTZEBUE 

PER OPERA 

DI DESVERGES E WARIN. 



Digitized by Google 




J 



Digitized by Google 


Al LETTORI 


LUIGI CARRER. 

* \ 


IV on sono punto partigiano dei drammi del 
Kotzebue, antesignano di una scuola che inse- 
gnerebbe V ipocrisia del sentimento a chi degnasse 
consccrarvi V ingegno. Il Diderot aperse questo 
sciagurato arringo della rappresentazione delle 
affettale virtù, e il Kotzebue con maggiori doni 
naturali per la drammatica, di quelli si avesse 
V enciclopedista francese , il corse tutto da capo 
a fondo , senza lasciare , cosi almeno spero , spa- 
zio alcuno alV imitazione. 

La commedia per altro che presento nel teatro 
contemporaneo è poco o nulla bruttata dal difetto 
che originalmente portano seco i drammi tutti 
del Kotzebue. Passando per le mani di due vivaci 
ed esperti ingegni francesi, depose quanto aveva 
di trasmodato , c vestì sembianze più ingenue e 
disinvolte. Se questo non fosse, non avrebbe po- 
tuto far parte della nostra collezione. Il Kotzebue 
Teatro , voi. PI. 3 
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è scrittore da porsi fra quelli della seconda me- 
tà del secolo XVlìl quantunque continuasse a 
comporre anche nel presente. Che importa il tem- 
po in cui scrisse un autore ? Egli è da por mente 
alle massime onde fu dominato. La commedia 
per a r 'ro qual si legge nella riduzione francese 
è appropriata al nostro tempo j senza di che non 
acrebbe ottenuto gli applausi che le meritarono 
un posto distintone * repertorii parigini. 
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Il conte REMON, generale già vecchio. 
EUGENIO, tenente d’artiglieria. 

GESLIN, medico. 

GIUSEPPE, servitore tedesco. 

SOFIA. 

MARIANNA, vecchia governante del generale. 
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Sala in casa del generale Rémon : una porta, a de- 
stra il riguardante, conduce allo studio del genera- 
le. Un’ altra a sinistra ad altre stanze. 


SCENA PRIMA. 

» 

Giuseppe esce dallo studio del generale, e traspor- 
ta un tavolino in mezzo alla sala. Viene Ma- 
rianna. 


Mar. Che fai Giuseppe? Il generale ti lia coman- 
dato egli di mettere il tavolino nel mezzo ? 

Giu. Sì. 

Mar. Dunque egli farà qui la sua stanza? 


Giu. Sì. 

Mar. Quanto non era piu adatto il di lui studio 
attuale ? Ma già egli non istà mai bene in un 
luogo. 

Giu. No. 

Mar. Una nuova fantasia. 
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Giu, Sì. ( mette sulla tavola un calamaio , delle 
penne e un registro ) 

Mar. Costui non dice che si e no se lo ammazza- 
no : ei non saprebbe proferire parola in france- 
se; e dell’alemanno non dice che queste due. Già 
il generale lo prese al servizio per questa ragio- 
ne. Grande originale ilconte Rérnon, suo e mio 
rispettabile padrone! Coloro che gli fanno la 
corte dicono che è un astrattone bizzarro: io 
che al pane non dico focaccia, lo giudico un paz- 
zo ; ed ogni giorno ne ho pruove a confermar- 
melo. 

Rem. ( dal di dentro ) Giuseppe, Giuseppe. 

Mar. Giuseppe, il generale ti chiama. Presto pre- 
sto va a lui. 


SCENA II. 

Marianna , Rèmon e Giuseppe. 

Rem. (ha sotto braccio la spada ; guarda V oriuo- 
lo, e dice:) Ott’ore e mezza: il inio cocchio. 

Giu. Sì. ( esce ) 

Mar. I! generale esce con la spada quest’oggi : e sì 
non mi par suo costume. 

Rem. ( tornando indietro ) Avete ragione . ( mette 
la spada sopra una sedia ) 

Mar. (da sè) Avrà creduto prender la canna, (ad 
alta voce ) Generale, ecco il portafoglio che ini ha 
mandato il vostro banchiere. 
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Rem. Che vuoi ne faccia? Mettilo nell’ armadio. 
Mar. Sì signore, {da sè ) Quanto è sbadato: si po* 
trebbe ben di leggeri assassinarlo {entra nel ga- 
binetto ). ' 

Rem. {va fino alla porta per la quale è uscito Giu- 
seppe, la chiude , torna in iscena e dice : ) Gli è 
un libertino , senz’ altro s’ è ingolfato in un 
amorazzo. ( mette il cappello sopra il tavolino , 
siede, apre il registro poi scrive) Cara e infelice 
Carolina. 


SCENA III. 

. Marianna e Remoti* 

Mar. Ecco la chiave dell’armadio? 

Rem. benissimo {mettendola in tasca). 

Mar. {guardando dalla finestra) Il cocchio e i ca* 
valli son pronti. 

Rem. Chi ha domandato i cavalli ? 

Mar. Ma voi, mio signore: non dovete andare dal 
colonnello? 

Rem. Io? 

Mar. Sì, dai colonnello per parlargli d’Eugenio, 
quel giovane tenente che sta non molto lun- 
gi, e sul quale diceste vi occorrono delle istru- 
zioni. 

Rem. Ah ah ! io ci son stato: vengo anzi in questo 
momento da lui. È un libertino: ha un intrico 
amoroso. 
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Mar. Con vostro permesso quest’ oggi non siete 
uscito. 

li coi. ( 'alzandosi impazientato) Mi credete un paz- 
zo ? Alle otto e mezzo finiva di abbigliarmi; 
andai dal colonnello ; ed ora, ora è già . . . ( guarda 
V orologio ) ott’ ore e trentacinque minuti. 

Mar. Vedete dunque l’impossibilità . . . 

Jièm. Eppure mi sembra di essere stato dal colon- 
nello, e eh’ ei m’abbia detto che Eugenio è un 
libertino, e che ha questa pania amorosa ( torna 
a sedere dappresso il tavolino ). 

Mar. No, no signore, le son tutte fantasie vostre, 
vostre visioni. Così non verrete mai a capo di 
saper nulla del signor Eugenio. Com’egli è can- 
giato! Ne’ primi teippi che qui dimorava, non 
vi lasciò mai solo: ogni mattina veniva a chiu- 
dersi nel gabinetto con voi; c passavate talvolta 
gl’ interi giorni nel parlar di battaglie, nell in- 
ventar nuovi piani. 

Rem. E eli’ io non trovi un onesto che mi chiuda 
gli occhi ! 

SCENA IV. 

Gli stessi e Sofìa , uscendo dalla stanza a destra 
dello spettatore. 

Sofl ( sotto voce a Marianna ) E come sta egli ? 

Mar. ( sotto voce ) Male mi pare, male. 

So/'. Il dottore non venne per anco ? 
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Mar. No sfortunatamente. 

Sof. ( avvicinandosi a Rèmon ) Buon giorno, papà. 

Rem. Addio bel giovane ( senza guardarla ). 

Sof. Son io, papà. 

Rem. ( avvedendosene ) Ah sei tu, Sofia: addio dun- 
que: quanto bene ti sta quella vestina bianca. 
( alzandosi in piedi) Ma guai, guai, se una gio- 
vane della tua bellezza potesse . . . ( austeramente ) 
M'intendi? 

Sof Papà, ci è la vedova Raimbaud che vorrebbe 
parlarvi: suo marito era un vecchio soldato che 
voi già conosceste! 

Rem. ( impazientato ) E dunque? 

Sof. Stamattina fu quasi fracassato suo figlio da 
un cocchio. 

Rem. ( con ispaoento ) È egli morto ? 

Sof. No, leggermente ferito ;ma la madre è si misera! 

Rem. Niente, non dò niente ad alcuno : mi renda- 
no tutto quello mi hanno rubato sulla buona 
fede e tornerò ai beuefìcii. Tu sei giovane e ti 
lasci muovere dal primo che giunga: ma io, io 
ho la trista spericnza. 

Mar. (da sè) Che uomo ! Che uomo ! 

Sof Oh papà, uditemi, uditemi, ve ne scongiuro : 
ceda il vostro cuore a’ miei voti ; tornate come 
altra volta generoso; perdonate agl’ingrati; e 
assicuratevi che in questo caso non avrete a do- 
lervi. 

Rem. ( tetro ) Costei se ne vada: affrettati adir- 
glielo. 

3 * 
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Sof. Cielo! E non potrò dunque mai secondare il 
mio cuore ? 

Mar. 11 generale è duro quanto un macigno ! 

Rem. ( scrive nel suo registro ) La vedova del sol- 
dato Raimbaud. 


SCENA V. 

Marianna, Geslin, Remoti sieduti. 

Mar. Eccovi in fine il dottore. 

Ges. Generale, buon giorno. 

Rèni. Vi ripeto che nulla vo’ darle. 

Ges. Che diavolo ha ? 

Rem. Ah sei tu, Geslin? Non ti aveva veduto (si 
• / 

alza ). 

Ges. Generale, come va la salute? (gli tasta il 
polso ). 

Rem. Eh già io lo sapeva, i medici dimandano sem- 
pre della salute, come i ladri non sanno veder 
che la borsa. Io sono gravemente ammalato, tu 
il sai; ma già torna lo stesso, non darti il pili 
piccolo pensiero. 

Ges. L’irritazione è cresciuta ; i polsi manifestano 
un certo orgasmo. 

Rem. Significa che io non sono, come sarai tu, uno 
sbadataccio. (va al tavolino, e tornando si mette 
alla destra di Geslin ). 

Ges. Pavé che costoro sentano invidia della tri- 
stezza, come la fosse rada. 
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Rem. Marianna. 

Mar. Signore. 

Rem . Andatevene. 

Mar. Sì signore {fa alcun passo poi torna). Il ge- 
nerale farà colazione questa mattina? 

Rem. No. 

Mar. Non ha ordini a darmi ? 

Rem. No. 

Mar. Signore ... 

Rem. Andatevene. 

Mar. Per ubbidirvi. Oh qual carattere! 

SCENA VI. 


Rèmon e Geslin. 


Rem. Volca dirti alcuna cosa: ho una grazia a di- 
mandarti. 

Ges. Sto qui a’ vostri comandi. 

Rem. Conosci la vedova Raimbaud? uno de’ suoi 
fanciulli venne ferito questa mattina : voglio 
che il medichi, ma con tutta la cura, quanto si 
trattasse di mia figlia. Ed inoltre le darai dieci 
luigi: acconceremo poi i nostri conti. 

Ges. Dieci luigi ? E subito ? 

Rem. Certamente. 

Ges. {si tocca nelle tasche) Avete già udito che 
non ne esce alcun suono; non ho nemmeno ar- 
gento. 
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Rèni. Come! tu sì affaccendato, che hai sì mirne- 
rosi clienti ! 

Ges .- Doppia ragione: i miei malati si prendono 
tutto il mio tempo i e nulla io voglio mai dai 
malati. 

Réni. Eh sì; già non sei tu il medico de’ grandi. 

Ges. La sorte sempre avversa serbò i miei talenti 
sì in pace che in guerra per i miseri. Ho salva 
la vita, credo, a mille tra soldati, sergenti, sotto 
aiutanti, caporali, ina non mai ad un generale. 
Quanto diversa sarebbe stata la mia sorte solo 
che avessi tagliato un braccio ad un maresciallo! 

Rèni. Eh capisco : adesso dunque ... ( toglie alcune 
monete di saccoccia e gliele conta). 

Ges. Fate memoria di quello mi date: sapete che 
è il nostro costume. 

Rem. Hai sempre sfiducia di me. 

Ges. No, dubito della vostra memoria. 

Réni. ( rimettendo per errore i dieci luigi in saccoc- 
cia) Sovrattutto non parlare: che, se si sapesse 
che in fatto non ho la durezza che mostro, sa- 
rei rovinato un altra volta {siede dappresso al 
larolino e scrive sopra il registro ). 

Ges. Siatene certo; ma parliamo di tutt’ altro: voi 
avete bisogno di distrazione. Andiamo a fare una 
passeggiata insieme. Ma che tanto avete da scri- 
vere ? ( .si appressa elegge) « Perdonami Ca- 
rolina, mia cara, perdonami ». Generale che 
fate? 

Réni. Qual inchiesta? 
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Ges. Volete che questo libro sia il depositario dei 
vostri pensieri ? 

Bèni. ( alzandosi ) Ali ! ( getta il libro da lungi ). 

Ges. Andiamo in carrozza che a voi è necessarissi- 
ma la distrazione. 

Bèni. ( si alza e va alla diritta di Gestiti) Ti assi- 
curo che mi sarebbe impossibile . . . 

Ges. Tanto la misantropia si è in voi addentrata ! 

Rem. Misantropo, misantropo mi chiamano ; sì, è 
duopo esserlo quando si trasse una vita sì lun- 
ga e si travagliosa; io non ebbi che mischie e fe- 
rite e fatiche; quanto era meglio abbracciare la 
mercatura che diede a mio padre giorni tanto 
tranquilli. Nella sua bottega leggevasi in lettere 
d’ oro signor Rèmon. # 

Ges. Se il padre vostro era felice, certo fu male a 
non imitarlo, ed egli vi doveva costringere. 

Rètti. Egli ebbe un altro gran torto, non questo: 
lasciommi sostanze, ricchezze, ed esse furono la 
mia rovina; s’ io stato fossi povero avrei sposato 
Carolina ricchissima non di denaro, ma d’ogni 
virtù. Sedotto dagli agi, ho prima abusato della 
di lei iunocenza;poi l’ho abbandonata persempre. 

Ges. E chi è questa Carolina la cui memoria vi se- 
gue sempre c dovunque? 

Rèni. L’ ho abbandonata, ti dico, e persempre: in- 
frangendola piu sacrosanta promessa, dacchèella 
cedette, ho riputato impossibile l’ imeneo. Mal- 
grado l’amore piu tenero, alla bellezza che ci 
trasporta possiamo senza vergogna toglier l’ono- 
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re, e poi si ha il pudor di non renderlo. Oh 
1’ uomo ! 

Ges. Non me ne avevate mai tenuto discorso. 

Rem. Non rimase il mio fallo a lungo impunito. 
Lasciai la Francia, incaricando mio cognato di 
amministrare lamia sostanza ; di li a poco seppi 
che tutt’ i miei beni erano stati distrutti da 
questo ingrato, e mi trovo quasi in sul confine 
della miseria. 

Ges. Un cognato! Ora comincio a comprendere . . . 
il vostro carattere, l’umor vostro, tutto or ini si 
spiega. 

Rem. Non mi restava che pormi ai militari servigi: 
la Francia movea guerra a tutta Europa; ed in 
dieci anni io giungi al grado di generale. I mi- 
litari furono allor colmi di onori e ricchezze , in 
luoso del ferro si diede lor oro: si saranno in- 
gannati ; ma non tocca a me il lamentarmene, 
eh’ io debbo a questo sistema trentamila lire 
di rendita ed il titolo di conte e di generale, 
certo niente spiacevole. 

Ges. E Carolina, 1’ avrete riveduta di certo ? 

Rem. Tutte le indagini furono inutili : i miei ri- 
morsi, i miei dolori, mi manifestarono eh’ essa 
era morta; e da allora il mio povero capo, sì, il 
mio povero capo, senza le cure e l’ amicizia tua ... 
(gli stringe la mano ) 

Ges. Non niego che anch’io avrò contribuito colle 
mie premure ; ma in qual conto mettete quelle 
della Sofia, della vostra figlia adottiva? 
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Rèni. ( dubitoso ) S't amico. Sofia è mia figlia, od al- 
meno lo crede, pietoso errore, dal quale non vo- 
glio rimoverla; il voto mio piu caro sarebbe tro- 
varle uno sposo, e impedirle la sorte di Carolina. 
La giustizia - del cielo sebben tarda è inevitabi- 
le: traditore potrei anch’ io esser tradito : am- 
messo nel seno d’ una famiglia che l ama, taluno 
potrebbe profittar dell’inganno . . . 

Ges. Mi parea sulle prime le vostre intenzioni ca- 
dessero su quell’ Eugenio, nostro tenente? 

Rèni. Certo. Quando tu me lo raccomandavi, tosto 
mi venne in grazia : l’ alloggiai in mia casa ; voi - 
li soccorrerlo ne’ suoi lavori, vigilare a’ suoi stu- 
dii. Ma tu come 1’ hai conosciuto ? 

Ges. Come i medici tutti fanno le loro conoscenze: 
ammalato chiamommi: lo curai; mi fu amico; e 
men compiaccio. 

Rem. Ha un intrico amoroso: e isuoi debiti, la sua 
misteriosa condotta provengono da questo. * 

Ges. Noi sapeva. Di certo non è felice: da lungo 
già dovrebb’ essere nominato capitano ; ma forse 
per i debiti che dite il suo colonnello non lo 
avanza. 

Rem. Male, male assai, il giovane ufficiale rifugge 
dalle adulazioni, od altre lusingberie: io lo sti- 
mo. Giuseppe, ( entra Giuseppe ) il cocchio. 

Giu. Sì ( esce ). 

Ges. Dove andate? 

Rem. Dai colonnello, e tu verrai meco. Eugenio è 
un ottimo giovane: non ho a rimproverargli che 
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i debiti: deve anche a me l’ affìtto del suo ap- 
partamento, perchè non ha voluto accettarlo gra- 
tis; ed io da quel punto lo tengo obbligato a pa- 
garmi. I debiti a me dispiacciono assai. 

Ges. Lo credo : chè nessuno li ama (da se). Tocca 
a me non lasciar sfuggir l’occasione (ad alla 
voce). E anche voi, signor generale, ne avete? 

Rèni. Come? Ti sfido a trovar un solo creditore. 

Ges. Mi sfidate, ed avete presente Geslin, che da 
dieci anni vi cura, nè mai vi chiese un cente- 
simo. 

% 

Rem. E vero, non ci aveva mai pensato. 

Ges. Ned io pure. 

Rem. Non so rifarmi dallo stupore clic tu ini di- 
mandi denaro. 

Ges. (da sè) A buon dritto si maraviglia, eh’ egli 
non ne conosce i motivi. 

Rem. Pur sia; dimmi quello ti devo. 

Ges: Il piu che vi piace. 

Rem. Non ti riconosco. Non ti avrei inai credulo 
tanto schiavo dell’ oro. Torno tosto (entra nel 
suo gabinetto ). 


SCENA VII. 

Geslin. 

Ges. Sapeva io che non era corda da muovere; pu- 
re il disingannerò il più presto. Intanto si tragga 
1' amico Eugenio dalle sue pene : aneli’ io voglio 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 65 

gustarmi la voluttà de* beneficii; e poi, poi cer- 
cherò col generale la discolpa. 

SCENA Vili. 

Gestiti, Marianna e Rèrnon. 

Mar. È solo, signor Geslin ? forse il conte esce. 

Ges. Sì, Marianna. 

Mar. E dove può dunque andar egli? 

Ges. Ma fate ve lo dica egli stesso. 

Rem. ( entrando improvviso) Ah curiosiaccia di Ma- 
rianna! (trae a parte il dottore) Ecco, Geslin, 
mille franchi : non dimenticare la vedova Raim- 
baud, e dalle i dieci luigi. 

Ges. Or sì che posso farle l’ imprestilo. 

Rem. Come imprestito ! Non te li diedi. 

Ges. Guardatevi in tasca. 

Rèni. Oh certo hai ragione ( gli dà i dieci luigi). 

Mar. (da sè) Borbottano sempre tra loro. 

SCENA IX. 

Sofia e detti. 

So/'. Papà, il cocchio è pronto. 

Rem. Benissimo, andianne ( escono frettolosi Rè- 
mori e Geslin ). 
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SCENA X. 

Marianna e Sofìa. 

Mar. Eccoli già iti. 

Sof E tratterrannosi a lungo? 

Mar. II posso io sapere ? Ho bensì caro che sieno 
usciti per evitare le scene. A momenti giunge- 
rà il signor Eugenio, e mi piace che non si scon- 
trino. 

Sof. Ma perchè? 

Mar. Perchè vostro padre è imbizzarrito contro di 
lui. 

Sof. Possibile! 

Mar. Tant’è, e ne sono sorpresa io medesima, per- 
chè tra loro ci è grande simpatia di umore: an- 
che quel giovane è misterioso davvero. Altra vol- 
ta i militari eran bene diversi; bastava avergli 
spallini per esser amabile; di presente s’usano 
i filosofi anche tra gli ussari. 

Sof. Tu sei ingiusta ad Eugenio; non gli vuoi be- 
ne, o Marianna. 

Mar. Temo non possa dirsi altrettanto di voi. 

Sof. E me lo rimproveri ? Non ha guari si vantava 
il suo merito: tutti mettevano a cielo la sua vir- 
tù, oggidì invece non sento che biasimi : oh se la 
sventura lo raggiunse, non gli si deve anzi mag- 
giore generosità? Quando è da compiangere io 
lo scuso : aspetterò ad accusarlo eh’ e’ sia degno 
d’ invidia. 
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SCENA XI. 

Le dette ed Eugenio. 

Eug. I miei complimenti, madamigella. Il conte è 
nel suo studio? 

Sof. Esci in questo punto. Volete aspettarlo un i- 
stante ? 

Eug. Se non vi fossi importuno. 

So/'. Come mai, Eugenio ? 

Eug. Ma cruciato e doloroso quale io mi sono, è 
certo che alcuno non può aver la bontà di trat- 
tenersi con me. 

Mar. (da sé ) Eh 1* ho detto io : egli è un misan- 
tropo coi mustacchi. 

Ma perdi è, Eugenio, non comunicare le sue pe- 
ne a mio padre, che le vuol tanto affetto ? Per- 
chè aver misteri per noi ? 

Eug. Misteri ! 

Sof. Ci tratti una volta da amici. 

Eug. L* onore mi comanda il silenzio ; sebbene a 
dispetto ubbidisca alle sue leggi, bisognami tac- 
cia : se sapeste, madamigella, quello io non dico, 
forse non vorreste averlo udito. 

Sof. (indi/ferente) Perdono della mia indiscre- 
tezza. 

Eug. Dimando scusa e me ne vado. 

Sof. Già partite? Mio padre tornerà tosto. 

Eug . Tornerò piu tardi: voleva lavorare con lui ; 
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ma poich’ è assente mi prenderò qualche stru- 
mento di matematica onde abbisogno. 

Mar. Ne troverete sul suo tavolino: volete ch’io 
vada a prenderlo ? 

Eug . Oh no, è inutile, lo troverò io stesso. 

Sof Ebbene, Marianna, che te ne pare? 

Mar. Dico che le cose ormai sono insopportabili. 

SCENA XII. 

Le stesse e Rèmon. 

Jìèm. {entra agitato e siede senza avvedersi di So- 
fia e Marianna) Ha giuocato! Ha giuoeato, ec- 
co dunque il fatale secreto :cn'é istrutto il suo 
colonnello. 

Mar. { a Sofia) Che dice? 

Jìèm. Sfortunato Eugenio ! 

Sof. ( avvicinandosi ) Parlate di Eugenio? 

Jìèm. Ch’ ei venga; ma no, non voglio vederlo. 

Sof. È nei vostro studio. 

Rèni. Ah ! Ah ! 

Mar. È venuto a torsi i vostri strumenti di mate- 
matica. 

Rem. Perchè? Non lavoriam sempre insieme? 
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SCENA XIII. 

Gli stessi ed Eugenio uscendo dal gabinetto. 

Eug. ( da se) Il suo ritorno m’ imbroglia. ( avvici- 
nandosi a Rèmon che sta sempre sieduto ) Gene- 
rale, ho l’onore .. . 

Rèni . ( secco ) Buon giorno. 

Eug. Ho preso nel vostro gabinetto . . . 

Rèni. Lo so, Io so. 

Eug. La mia presenza può increscergli: lasciatemi 
fuggire: temo di agitare il suo sdegno (a Sofia ). 

SCENA XIV. 

Rèmon , Sojia e Marianna. 

/ 

fièm. Un semplice tenente passare la notte al 
giuoco! .. Perdere lo stipendio di tre mesi sulla 
parola. 

Sof. Che dite mio padre ? 

Rèm. È partito forse ? 

Sof. Sì; temeva di riuscirvi importuno. 

Rèm. Ha detto di ritornare? 

Mar. Eh ! noi credo : ei sta piu da lunge che può: 
ieri non l' abbiamo visto in tutto il giorno, ed 
era l’onomastico di madamigella. 

Rèm. Il tuo onomastico. Sofia. Perdona, perdona, 
mia cara, se me ne dimenticai, {l'abbraccia e 
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sorridendo dice : ) Voglio però rimediare al mal 
fatto. Marianna. 

Mar. Signore. 

Bèni. Va nella mia stanza a prendere il mio por- 
tafoglio. 

Mar. E la chiave ? 

Bém. Non la ho. 

Mar. Al solito, dimenticata. Sempre uguale a sè 
stesso ! 

Bém. Sì, mia Sofia, voglio farti un regaluccio. Ve- 
ramente sarebbe stato meglio che non ti dessi 
denaro: pur con questo potrai comperare de’ fio- 
ri, delle vesti, de' nastri : a tuoi anni si ama la 
toeletta ; aneli’ io quando era giovane mi piace- 
va di abbellirmi. 

Sof. Anche voi ? 

Bém. E tu non crederai nemmancoch’ io fossi uno 
de’ più notevoli per bellezza di forme? 

Mar. Ho cerco dovunque, ma non già trovato il 
portafoglio. 

Bém. Avrete mal cercato, ci è fuor di dubbio, l’ ho 
tolto alcuni minuti prima di uscire. Tornate : va 
tu pure con essa, o Sofia. 

So/. Io il rinvengo subito (entra nello stanzino con 
Marianna ). 


/ 
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SCENA XV. 

Bémon, poi Geslin. 

Bèni. ( agitalo ) Mi spiacerebbe assai fosse andato 
perduto. 

Ges. Saprete poi che la cosa non è tanto grande 
quanto l’ immaginavamo ? 

Rèni. L’ hai trovalo il mio portafoglio? 

Ges. Ma che vi frulla pel capo? Vi parlo di Eu- 
genio. 

Bèni. Quali nuove? 

* Ges. Dopo un pranzo fu trascinato all’ esempio, 
giuocò e non guadagnò che una lezione: una le- 
zione di cinquanta luigi circa. L’esperienza co- 
sta sempre cara. 

Rem. Eh! non importa: suo è il torto. 

Ges. Eh ! certo, avendo perduto ha il torto : come 
chi ha fortuna nemica ne' combattimenti, rice- 
ve le beffe quanto piu vesta ferito. Non si loda 
che il vincitore; quegli che non versò una goc- 
cia di sangue. 

Bém. Sofismi, sofismi di cuor generoso per trovar 
scusa alla più detestabile passione. 
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SCENA XVI. 

Marienna , Sofìa , lì è mori e G osi in. 

Mar. Davvero, non so capire ! 

Sof. Nulla abbiamo trovato. 

Mar. Sarebbe inutile insistere, piu oltre cercare. 

Ges. Ma che cercate ? 

Mar. Il portafoglio del generale. Santo Dio! le son 
cose che si chiudono a cento chiavi, eallor le si 
trovano; ma chi le lascia esposte non è piu in 
diritto a richiederle. 

Ges. E ci capiva una forte somma? 

Rèni. Un diecimila franchi, meno quelli a te diedi. 

Ges. Assente voi, è entrato alcuno in istanza ? 

Mar. Sapete bene che il solo signor Eugenio ha il 
diritto di penetrarvi in quel santuario: il gene- 
rale teme tanto che gli si confondati le carte. 

Sof. Io rimasi sempre in questa stanza, e non vidi 
alcuno. 

Mar. Cioè alcuno, tranne . . . 

JRàm. Tranne chi ? 

Sof. Marianna . . . Marianna ! 

Mar. Tranne il signor Eugenio, bisogna dirlo, non 
voglio aver riguardi. 

Rem. Si, lo vidi uscire aneli’ io. 

Mar. Con quell’aria pensierosa . . . 

Sof. Marianna . . . 

Ges. ( guardando Marianna con disprezzo ) Gene- 
rale, rispondo d Eugenio quanto di me. 
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Bèni. EU ! io non l’accuso: io non accuso nessuno; 
ma tuttavia non e niente impossibile ! ( Gestiti 
s’ impazienta ) Non è niente impossibile, dico . .. 

Ges. Indegni sospetti, generale. 

fièni. Io credeva alla probità di mio cognato, e an- 
eli’ egli, anch’egli mi ha tiadito. 

Sof. Ecco il signor Eugenio. 

Rè m. Come s’ affretta a venire, per allontanare i so- 
spetti ! 

Sof. Padre mio. 

fièni. Lasciatemi, lasciatemi tutti. ( Sofìa e Ma- 
rianna si ritirano : Gestiti vicino lo stanzino , 
ascolta allento la conversazione di fìcnion con 
Eugenio). 

SCENA XVII. 

Rèmoli, Eugenio e gli slessi come è dello. 

Etig. {più lieto che nella scena antecedente) Ge- 
nerale,' vengo a pagare i miei debiti ringrazian- 
dovi di aver avuto la bontà di attender si a lungo. 

Rem. Che volete dire ? ut 

Ettg. L’ affitto del mio appartamento. 

Rem. L’esattezza c molto lodevole, specialmente 
in un giovane. 

Eug. A mio malgrado aveste luogo a sospettare 
della mia : nullameno, senza i soccorsi, certo inat- 
tesi, di un ottimo amico io dovrei chiedere an- 
cora la vostra indulgenza. 

Te atro , voi. l r f. 4 
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Rem. I soccorsi d' un amico ! 

Eug. Certo: non ci volea che un amico. Voglia il 
cielo gli possa rendere la dovuta mercede : aggi un- 
gete la nobiltà di mandarmi la somma con una 
lettera anonima. 

Rem. Che inventa favole 1 ( da sè ) Il vostro ami- 
co è uno sciocco ( turbato ). 

Eug. Generale, parmi infondato il giudizio. 

Rem. Vi conosce egli abbastanza per sapersi non 
mettere il suo beneficio in un ingrato? E tanto 
facile l’ingannarsi ; è tanto crudele il venire in- 
gannati. Io ho una piaga assai fresca : io parlo 
perchè getta sangue. 

Eug. E chi, generale . . . 

Rèni. Ho conosciuto da dieci anni un giovane che 
mi fu caro, caro quanto potete mai credere, per 
le doti dell’ ingegno e del cuore, lo reputava il 
mio figlio; ma egli trascinato dalla passione del 
giuoco un giorno pranzando meco mi rubò di 
soppiatto una posata d’ oro. 

Eug. Il vigliacco ! 

Rem. Eh si, eh si, sapete, anche lui, avea sempre la 
bocca infiorata delle parole d’onore e di virtù. E 
volete udire com’ io lo scopersi, perchè tutto, 
tutto si scuopre alla fine. Parlavamo insieme di 
probità e di morale : egli s’ infervorava nella elo- 
quenza ; e nel caldo della disputa, dimenticando 
che la sua tasca era complice del ladrocinio, sba, 
datamente trac il fazzoletto, e si lascia cadere. . . 
( Rènion per imitar V atto , mette la man nella 
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tasca, e grida spaventalo ). Ah ! ( trae il portafo- 
glio che getta sdegnoso a terra , si getta al collo 
di Eugenio , si percuote nel fronte , e rientra fu- 
ribondo nel gabinetto. Marianna cerca scusarlo 
ad Eugenio che rimane stupefatto ). 



ATTO SECONDO. 


Studio del generale con due porte laterali. 


SCENA PRIMA. 

Sofia , Eugenio e Marianna. 

( Sofìa è vicina alla porla a desti'a, e sembra ascol- 
tare ciò che dicono nella stanza vicina. Eugenio 
e Marianna alla sinistra , ed inquieti). 

Mar. Zitto zitto : fidiamoci del lutto al medico j 
egli solo sa calmarlo. 

SCENA II. 

Marianna , Sojìa, Eugenio e Geslin. 

Sqf. Ebbene come sta ? 

Ges. Oh molto meglio: riposa; ma quiete, mi rac- 
comando : quiete è 1’ essenziale. 
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So f. Andiamo nella stanza vicina per far meno ro- 
more. 

Ges. Ei non abbisogna che di sola quiete. 

Mar. Eppure ini sembra che del tè, una tazza di 
latte potrebbero giovargli. 

Eug. ( sottovoce a Geslin ) Una parola, dottore. 
Ges. Amico, sono con voi. 

So/'. Dove andate? 

Eug. Vorremmo parlare un momento. 

So/’. Dunque io vi lascio. 

. SCENA III. 


Geslin e Eugenio. 


't 


Ges. ( da se) Vuole parlarmi! Cerchiamo di dira- 
dare le tenebre del mistero onde sempre si cuo- 
pré. Egli è necessario, perchè il generale, sempre 
eccessivo, or gli vuoldarcsua figlia per isposa. {ad 
alta voce) Perdono, caro mio Eugenio; in che 
posso dunque servirvi ? 

Eug. Devo ringraziarvi dapprima, mentre la mercè 
vostra e del generale fui già eletto capitano. 

Ges. Potete dall’ amicizia mia argomentare il pia- 
cere che ne provo. Ora si ricompensa il vero me- 
rito ; che altra volta non ella era così. - 

Eug. Saprete inoltre che uno sconosciuto mi ha 
mandato mille franchi : e forse non avevate già 
duopo io ve lo dicessi, perchè attribuirlo non 
posso che alla bontà del generale. 
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Ges. Del generale? V’ ingannate, ve ne assicuro. 

Eug. Perchè non voler confessarmelo? 

Ges. Per questo soltanto, che non è vero. 

Eug. Ne siete certo? 

Ges. Quanto che esisto. 

Eug. Conoscerete dunque chi è stato. 

Ges. M’imbarazza colle sue inchieste ( da sé). 

Eug. Sulle prime ho creduto siate stato voi, caro 
Geslinjchegik il cuor vostro conosco: mai mezzi... 

Ges. E forse il generale ed io solamente possiamo 
prestarvi un soccorso? Un altro amico forse... 
Un parente. ( da sé) Non so quello mi dica. 

Eug. Un parente . . . un parente mi dite? oh non 
v’ arrestate: oh mcl dite, che forse da questo di- 
pende la felicitàdi tale cui amo piu che me stesso. 

Ges. Non v’ intendo. 

Eug. Oh si, voi rallumate la face della speranza giù 
in me quasi spenta. Se è un parente, un paren- 
te ripeto, può venirne il bene d' una grande infe- 
lice. 

Ges. D’una infelice? 

Eug. (da sé) Ho detto troppo! 

Ges. Oh spiegatevi ! 

Eug. No, amico: è veramente impossibile: non vo- 
gliate rendermi piu doloroso insistendo ilniego 
a cui sono costretto. 

Ges. Eh . .. pania, proprio pania amorosa: il gene- 
rai dicea bene (da sé). Non voglio mi crediate 
indiscreto (procedono nella scena dalla sinistra , 
mentre il generale esce dalla destra) . 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO» 


79 


SCENA IV. 

Geslin, lìcrnon, Eugenio. 

Bèni. ( fra se ) Quand’ anche avesse una follia 
amorosa, non mi debbo rimuovere. Saprà accon- 
ciare i suoi fatti, e l’amica darà luogo alla spo- 
sa. ( scorgendo Eugenio) Oh siete voi, Eugenio? 
mi è pur dolce incontrarvi. Sedete, ottimo te- 
nente. 

Ges. Tenente ! 

Eug. La mercè vostra, oggi ho avuta 1’ elezione di 
capitano. 

Rem. Tanto peggio ! Lo stato militare è certo dei 
migliori stati: voi avete ingegno e ardire 5 ma 
non basta, per progredire in questo arringo si 
vuole esser ricchi. Un giovane della vostra fatta 
può ricorrere ad altri mezzi per trarre agiata la 
vita. 

Eug. Come ? 

Rem. Sì, il matrimonio, un bel matrimonio, ad 
esempio, è la scala dell’ edificio. 

Ges. ( sotto voce a Rèmon ) Debbo parlarvi. 

Rem. ( senza udirlo) Intendo col dir del matrimo- 
nio, una buona dote : tante libbre d’ oro che fac- 
ciano traboccare la bilancia. 

Eug. Eh! generale, io non debbo pensare a matri- 
moni. 
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Beni. ( sotto voce a Geslin ) Non so incominciare; c 
mi è duro V offrirgli io stesso mia figlia. 

Gcs. ( sotto voce a Remoti ) Indugiale : che v’ ho ad 
avvertire... 

Rètri, {pur sottovoce ) No, no, 1’ ho offeso: gli deb- 
bo un’ammenda solenne, e prontissima. 

Ges. ( ancor sottovoce ) Ma uditemi. 

Rèni. ( non gli badando ) Che ne dite capitano ? un 
bel fior di ragazza, una pingue dote, tutti quegli 
altri piaceri in appendice? Io nel vostro caso in- 
chioderei in questo il pensiero. 

Eug. Generale, la prospettiva che mi offerite è il- 
lusoria; e le illusioni sono tutte fatali. Altra 
volta mi abbandonai a lieti sogni ; ma sparirono, 
e crudelmente, col diradarsi delle ombre. 

Rèni . Voi non amate piu i sogni? Mi spiace. Anche 
i sogni alle volte si fanno realtà: vedete io do 
mia figlia per moglie ad un ufficiale del reggi- 
mento nostro, che non è in condizione niente 
miglior della vostra. 

Eug. Possibile? 

Rèni. Nc più, nè meno : colui m’ è andato ne’ ver- 
si : ho scoperto 1’ amor suo, e mi sono prefisso 
di renderlo felice. Timido com’è peraltro ei non 
me nc fece mai cenno, ed io non voglio essere il 
primo. 

Eug. ( mestamente ) E madamigella Sofia n’ è con- 
tenta? 

Rèni. Noi so ; ma un giorno o 1' altro che il giova- 
ne sia a dialogo meco, come ora voi siete, chia- 


Digitized by Google 





ATTO SECONDO. 81 

merò la fanciulla, e dirolle Sofìa, Sofia ( ad alla 
voce sicché credendosi chiamala sopraggiunge ). 

> 

SCENA V. 

* ■ / 

Gli slessi e Sojia . 

Sof Che volete, papà? 

Bèni, (ad Eugenio) Dirolle, Sofia vuoi maritarti? 

Sof. ( sorpresa ) Maritarmi ? (guardando Eugenio) 
E con chi? 

Bèni. Con un giovane capitano che già alcuna vol- 
ta vedesti. 

Sof. Un capitano? 

Bèm. Ti dispiace ? dillo eh’ io non vo’ farti cosa 
sgradita. 

Sof. Ma eh’ io sappia il nome. 

Bèm. Eugenio. 

Sof. Iddio! 

Eug. Sofia ! 

Bèni. Si, voglio che almeno voi siate felici. 

Ges. Bella coppia ! Ma temo Eugenio non accetti 
(da sé). 

Eug. Corro, corro tosto ad avvertirla (da sé ). 

Bèm. Ma come? mi par dubitoso (da sé ). 

Eug. ( dopo aver medilato ) Generale, per pochi 
istanti, mi vuol lungi da voi un sacro dovere. 
Sofia, bella Sofìa, torno tosto. 

Bèm. A questo momento un sacro dovere ? (tra sé)* 
Ebbene (austero) vi aspettiamo 

4 * 
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scena vr. 

Remoti, Geslin e Sojia. 

Rem. Così ci lascia? Che ne dici, Geslin ? 

Ges. Dico che sarebbe stato bene ascoltarmi prima, 
e non foss’ altro bisogna averne or la pazienza. 

Rem. Ebbene. 

Ges. Ebbi testé un lungo dialogo con Eugenio ; il 
quale persuaso che i mille franchi onde vi mos- 
se parola potessero soltanto venirgli da voi, mi 
fece un mondo d’inchieste. Io per liberarmi ri- 
sposi che senza dubbio un suo parente glieli 
avrà mandati. Un parente, soggiunse, oh fate- 
melo ve ne scongiuro conoscerei da questo for- 
se dipende la felicità d’ una infelice. 

Sof. Cielo! -• 

Ges. Non proseguì nel discorso, come chi pentesi 
di aver detto troppo ; e per quanto il pregassi 
non mi volle mettere a parte di nulla. 

Rem. Vi ho detto sempre che dee aver qualche in- 
trico d’ amore. 

Ges. Peggio, io temo egli abbia alcun legame più 
sacro. 

Rem. Credi forse sia maritato ? 

Ges. M’ingannerò: pur lo temo. 

Rem. Ridurmi fino a proporgli mia figlia ? usar d’o- 
gni mezzo per aversi il suo amore ? .. Io, non lo 
credo : o mi pagherebbe l’ ingiuria col sangue. 
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Sofi. Papà. 

Rem. ( corrucciato ) Il perfido! e’ voleva sedurti 
allo sue voglie l’iniquo. Povero fiore, tu sarai 
sparpagliato come la Carolina (a Sofia'). 

Sofi. Carolina ? 

Rem . Sì, Carolina: Carolina, la sola che m’abhia 
amato nel mondo ; e tuo padre fu egli a tradirla. 

Ges. Oh generale ! calmatevi. 

Rem. Tu, Geslin, tu ne sei la cagione : perchè pre- 
sentarmi la terribile idea? venga, venga a me 
innanzi, se ha fronte. Olà, voglio Eugenio, 

SCENA VII. 

' Marianna e gli stessi. 

Mar. Il generale domanda di Eugenio? 

Rem. Al diavolo voi colle vostre inchieste impor- 
tune. 

Mar. Povero giovane! ei metterebbe pietà a’ sassi. 

Sofi. E tornato. 

Mar. A questo punto: e piange, e si dispera, e chia- 
ma : Sofia, mia Sofia : fatai giuramento ; non po- 
tere esser tuo ! 

Rem. Fatai giuramento? Eccolo ch'è maritato. Di- 
tegli venga da me. 

Ges. Crederei generale pia opportuno andar io. 

Rem. Chiamatelo, dico, Marianna: tocca a me solo 
parlargli. E lasciatemi che non vo’ tcstimonii 
( escono tutti ). 
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SCENA Vili. 

«.• 

Remoti. 

Rèni. Un vile giovinastro che poltrisce negli ozii del- 
la pace attentare all'onor d’ un guerriero, che 
fra le mischie ed il sangue ha logora quas’ inte- 
ra la vita ! 

I 

SCENA IX. 

Rèmon ed Eugenio. 

Eug. Sono a voi, generale. 

Rem. Benissimo. Sapete che un militare, nè men 
sul letto di morte, dee soffrire un’ingiuria? 

Eug. Mei so. 

Rèm. La vostra spada ha ella peranco odorato di 
sangue? 

Eug. Qual (li scorso ? 

Rèni. Voglio dire. . . vi ho offerto, n’ è vero, mia fi- 
glia ad isposa ? 

Eug. E non saprò mai dimostrarvene, come vorrei, 
la mia gratitudine. 

Rèm. Eh cjui non si vogliono parole melate ; la gui- 
derete a moglie ? .. 

Eug. Mio generale. . . 

Rèni. Non voglio che 1’ approvazione, od il niego. 

Eug. Mi è impossibile. 
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Rem. Un rifiuto? A me un rifiuto? Ali il prode 
campione voleva sedur la fanciulla? Queste son 
le sue imprese ! Fronte di vetro! 

Eug. Quali insulti! Dimenticate l’obbligo testé 
pur ricordato a voi di non patir villania? 

Rem. Cuor di servo: in te non sarà mai l’ardire di 
venir meco a cimento. 

Eug. Da ora in voi non rispetto che i crini canu- 
ti : del resto ( melle mano sul C elsa ). 

Rem. Oh questa volevo vedere . . . ora, ora vengo 
( esce frettolosissimo ). 

* t 

S C E N A X. - ‘ 

Eugenio. « 

Eug. Crudele destino! orribile cecità mia ! Venire 
alle mani col mio benefattore? ed io stesso pos- 
so dimenticare cui sono sacri i miei giorni ? Al- 
meno il mio morire placasse l’ira della sua sor- 
te! In vece povera, nuda, sena’ alcuno nel mon- 
do ... Oh tentiamo, tentiamo anche in questo 
la generosità del generale ... 
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IL GENERALE R^MON. 


SCENA XI. 

Eugenio , Remoti colla spada imbrandita. 

Rem. Eccomi, eccomi, bel giovane: difenditi. 

Eug. In queste soglie ? 

Rem. Sì, dove fu ricevuta 1’ offesa, il sangue la lavi. 

Eug. Yi ricordi Sofia : non le lasciamo questa me- 
moria . . . 

Rem. Anzi ho caro il luogo per ciò: la mia vita fu 
una serie di esempi a lei prodigati : s abbia l’ul- 
timo, e il piu solenne, nella mia morte. 

Eug. Battiamoci adunque, poiché lo volete : ma una 
preghiera, ancora una preghiera mi sia concessa. 

Rem. È tempo da pregare non me, ma la morte. 

Eug. Ed appunto sperando esser io.il soccomben- 
te vi supplico, e men dovete tenere la fede, che 
morto io mi sia vogliate non essere sordo ai la- 
menti d’ una sventurata degna di tutta pietà. 
Permettete io scriva una riga a cui sottoporrete 
il vostro nome. 

Rem. Giovane, tu m’ insidii anche gli ultimi istan- 
ti : pur sia il voler tuo. 

Eug. ( si mette al tavolino e scrive , poi dice al ge- 
nerale ) Segnate. 

Rem. ( il generale legge V indrizzo') » A madama 
Dellin, via Sant’ Onorato, quarto piano « ( ed 
appone la sua firma ). 

Eug. Il biglietto vi resterà inmani: se la infelicis- 
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sima non vi parrà degna de’ vostri beneficii, e voi 
laceratelo. — Di presente, tocca alle armi. 

Rèni. E costei, costei dico, quando le dia la lettera, 
mi metterà a parte di tutto. 

Eug. Oh sì, ma èdebitovostro non leggerla innan- 
zi la morte mia. — Alle armi. 

Rem. Anche una parola. 

Eug. Eh ! non mi fuggonodi mente i vituperii:nè 
un vecchio soldato dee temere il novizio. 

Rém. Ma non si potrebbe . . . 

Eug. Nuli’ altro ascolto: e l’indugio mi fa dubita- 
re del vostro coraggio. 

Rém. Del coraggio mio? Miserabile (Jhribondo in- 
veste Eugenio, il quale al primo colpo, preseli - 
ta il petto, onde V altro a pena è a tempo d ar- 
restarsi) Eugenio che fai? 

Eug. Come, sì debole ? 

Ré/n. Giovane, altro è il mestier del soldato, ed 
altro dell’assassino. 

Eug. Ma non vi ricorda eh’ io dubitai del vostro 
ardire? 

Rém. ( gettando lunge la spada) No, non ti verrà 
fatto ch’io incrudelisca: cessò il mio delirio, 
8* acqueti anche il mio sdegno: figlio mi è quel- 
lo cui dava in isposa mia figlia: dimmi ogni tua 
pena; vo’ sollevartene il peso. 

Eug. Generale . . . 

Rém. Chiamami padre. 

Eug. Non posso parlare . . . 

Rém. Cosi tu rispondi a’ miei preghi? 
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Eug. Un giuramento mi costringe al silenzio. 

Bèni. Ebben questo foglio. 

Eug. Mio ilio, che imprudenza ! 

Bèm. No, no: non abuserò mai : eccoti il foglio 
( glielo rende). Or mi parla, se il puoi: dimo- 
strami la tua amicizia, e Sofìa può ancor di- 
venire tua sposa. 

Eug. Sofia .. . no, no pur troppo! ci è un invinci- 
bile ostacolo. 

Rem. Ma spiegati, non permetter eh’ io formi nuo- 
vi sospetti. 

Eug. Generale, il volete? A voi mi confido. La 
donna nella quale voi scorgevate un intrico d’a- 
more ; la infelice per cui debbo quest’oggi ri- 
nunziare a Sofìa . . . 

Bèm, Udiamo. 

Eug. È mia madre. 

Rem. E per assicurar la sua 6orte, volevi finir di 

mia mano? Vanne, non in’ hai amato in niun 

* 

tempo. E possibile non parlar mai ad un amico 
di sua madre ? 

Eug. Il mio primo dovere non era quel d’ ubbidir- 
le? Ella è povera, e tranne per me non avrebbe 
mai desiderato ricchezze .. . Pur quando io mi 
fui dedicato alle armi, temette potesse nuocer- 
mi la generai conoscenza di sua miseria} e fece 
che le giurassi di non darle mai pubblicamente 
il nome di madre. Sotto il nome di Dellin mi r 
ha seguito dovunque: e venimmo a questa cit- 
tà, ove volle fortuna che in voi mi scontrassi. 
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Veder la Sofia fu adorarla; ma non mai nudrii 
la speranza di poterla avere ad isposa : e già non 
ha guari vedeste la mia gioia cjuando il cuor vo- 
stro mi fece quel preziosissimo dono. Col paradiso 
nell’anima corro a mia madre, e le dico: il ge- 
nerale Rémon mi concede a moglie sua figlia. 
La veggo svenire: risensata mi proibisce di strin- 
gere questo legame: non vale il disperato mio 
pianto: nè meno vuoleappalesarmi il motivo. Il 
saprai, quand’ io sia morta, soggiunse, e ini be- 
nedirai. Nè disse piu là. 

Jièm. Qual mai può avere cagione ? il mio caratte- 
re forse? l’apparente mia asprezza? Andiamo, 
voglio conoscer tua madre e sapere. 

Eug. General, ricordate il giuramento ch’ella vol- 
le da me. 

• ■ 

Rèm. Vacci dunque da solo : ottieni il suo assenso, 
o ch’io sappia la causa del suo rifiuto. 

Eug. Corro e tomo ( esce). 

* & 

SCENA XII. 

» * t 

Rémon. 

Rèm. ( passeggia turbato ) Proibire a suo figlio d’u- 
nirsi a Sofia! una straniera! una sconosciuta! 
Povera Sofia, tanto buona, tanto sòave, che 1’ a- 
merebbcr le bestie. Avesse forse saputo? Oh ma 
no ; tranne Geslin è un segreto per tutti . . . Giu- 
seppe ! ( entra nella camera a destra) 
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IL GENERALE REMON. 


SCENA XIII. 

, Sofia uscendo dal gabinetto a sinistra con 
Marianna scorge Jièmon. 

Sof. Che veggo? com'è agitato! Oh cielo una spa- 
da! Si sarebbero dunque battuti ? 

Mar. Eh sì vedrete che come al solito già non sa- 
prem nulla. 

SCENA XIV. 

Le stesse e Geslin . 

Sof. Ah Geslin, se sapeste ! 

Ges. Che accadde? 

Sof. Vedo già quelle spade. 

Mar. Certo si sono battuti... 

Ges. Si è battuto ... bisogna soccorrerlo ( s’ avvia 
verso la porla ove è entrato Jièmon ). 

Sof. ( seguitandolo ) Vi seguo . . . Tremo tutta. (Uè- 
mon viene incontro) 

•SCENA XV. 

Gli stessi e Rètnon. 

. Sof. Non se’ già ferito, papà! 

Rem. Che fantastichi ? 
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Sof. Ed Eugenio? 

Rem. E tornato? 

Sof. Lo aspettavate ? • 

Rem. Sì. 

« Sof. Mi rincuoro. 

Rem. Sì, buona Sofia, mio Geslin, e tu pure Ma- 
rianna, sì saremo felici. 

Ges. In nome del cielo, mi rinfrancate: temeva 
una catastrofe. 

Rem. Eugenio sarà tuo sposo, sua madre darà l’as- 
senso. 

Sof. Sua madre! 

Rem. Sì, quest’ è il segreto ch’egli ci ascondea da 
sì lungo tempo: è andato or a lei ; nè già può re- 
sistere una madre, ed in brev’ istanti ei qui fìa. 
Disponiamoci allegri; ch’egli dev’ esser latore 
della felicità di noi tutti. Ma eccolo. ( gli corro- 
no incontro a braccia aperte, quindi s y arresta- 
no in vederlo dolente e prostrato ). 

SCENA ULTIMA. 

Gli stessi ed Eugenio. • 

Eug. ( agitatissimo traendo a se Rémon ) Genera- 
le, generale . . . mio padre. 

Rem. Insist* ella sul niego ? 

Eug. Sofia .. . SoGa, generale, è mia sorella. 

Rem. {stupefatto) Tua sorella! ( pausa e silenzio 
di tutti) 
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Rem. ( dopo avere pensato seriamente ) È possibi- 
le .. . quanti’ io la raccolsi e adottai, avca già per- 
duto i suoi genitori . . . era orfana. - 

Eug. Come? (con eccesso di gioia). 

Sof. Non son vostra figlia, papà. 

Rem. Credo non aver mai fatto in guisa che te ne 
accorgessi. 

Eug. Oh la estrema felicità ! 

Rem. Che mai dici, Eugenio ? 

Eug. Leggete, mio padre, leggete. 

Rem. ( nel più grande scompiglio legge ) » Solo 
quand’io fossi in tomba, dovevate ricevere, o ge- 
nerale, queste povere righe; ma il matrimonio 
cui era vostro intendimento formare ni* ob- 
bliga a togliere il velo. È latore del mio foglio 
il vostro figliuolo, figliuolo di Carolina: e sul- 
1’ ultimo confiu della vita a voi lo commetto: gli 
è il lascito dell’ amor mio. Addio, generale, non 
rifiutate il mio addio. Vi son vissa lungo tempo 
vicina, senza nè meno mai il sospettaste; ma a 
voi non bisognava il mio affetto, a voi che già 
avevate i conforti della figliuola d’un altro amor 
vostro. Non piangete; no non piangete. Un altro 
addio ce lo daremo in cielo. « 

■ 

La Carolina. 

Carolina ! 

( cade svenuto in una sedia , e tutti s’ adopra- 
no in conjortarlo 

Rem. ( risensando a poco a poco) Amici . . . figli 
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delle mie viscere ( prendendo Eugenio per mano). 
Ah! ( s’alza cl' improvviso) No, non posso più 
trattenermi, bisogna corra a implorare il perdo- 
no di Carolina. 
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A 1 LETTORI 

•»/ 

LUIGI CARRER. 


No 


on poteva la nostra raccolta rimanersi pri- 
va di un qualche lavoro del de Musset, senz * es- 
ser creduta giustamente mancante di uno de J prin- 
cipali scrittori che possieda attualmente la Fran- 
cia.. Il de Musset non si vuole giudicare secondo 
le critiche che meritamente ebbero alcune sue, 
giovanili composizioni j nelle quali la ridicola 
stravaganza non ha compenso, o assai scarso , 
d* altre pregevoli qualità. Sarebbe ingiustizia il 
contentarsi di esaminare soltanto le composizio- 
ni anzidette. Quantunque non abbia mai lasciato 
del tutto un certo amore all ‘ insolitezza, e dirò 
pure alla bizzarria , questo amore fu in lui, mo- 
derato dal tempo, dall ’ esperienza, e voglio an- 
che credere dall acerbità delle censure. Oltre a 
ciò, avendo scelto da indi soggetti per la più par- 
te bizzarri, il suo naturale vi comparve meglio 
Teatro , voi. FI. 
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adattato, e il gusto ricevette per conseguenza mi- 
nori offese. 

Non cosi potè dirsi della facilità soverchia 
dell ' autore a trascorrere in opinioni vietate dal 
costume e dalla prudenza j le quali rendono la 
piìi parte de 1 suoi libri lettura pericolosa , e giu- 
stamente inibita. Il dramma pero che abbiamo 
scelto è tale da poter leggersi senza danno da 
chicchessia , e non manca per altra parte di quel- 
la finezza, evidenza e naturalezza che sono for- 
se le doti piu commendevoli di questo scrittore , 
in quelle parli in cui merita elogio. Pare impos- 
sibile che con sì semplici mezzi, quali egli ado- 
pera in questo suo dramma , ottenga di tener vi- 
va la curiosità fino allo scioglimento, che succe- 
de con piacevole maraviglia ! Così fosse questo 
lavoro una lezione a ’ giovani autori, che credo- 
no di parer grandi quando f annosi mostruosi j e 
in luogo della creazione ti danno il caos in ogni 
loro opera ! Ma ciò può forse meglio sperarsi 
dal tempo, che da esempi particolari. Giova nul - 
ladimeno che questi esempi siano il più che si - 
possa frequenti, ad affrettare, se non a suppli- 
re, 'i buoni effetti del tempo. 

** ■ 
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M. de CIIAVIGNY. 
MATILDE, sua moglie, * 
Mad. de LÉRY. 

Un servo. 




\ 


Scena, la camera da letto di Matilde . 
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SCENA PRIMA. 

•> 

Matilde sola, lavorando una maglietta. 

Mat. TJn punto ancora, e ho finito (suona, en- 
tra un servo). Vennero ancora? 

Ser. No, signora, non anco. « 

Mat. Gran che! Mandate di nuovo, sbrigatevi (il 
servo esce ). Era meglio prendere le prime ghian- 
de che mi portarono. Sono di già ott’ ore! Egli 
s’ abbiglia; scommetterei che ghigne qui prima 
ch’io abbia dato compimento alla cosa. Ci vor- 
rà quindi 1’ indugio d’ un'altro giorno (si alza), 
Fare una borsa di soppiatto pel proprio marito! ,• 
Ciò sarebbe per la piu parte peggio che roman- 
zesco. Dopo un anno di matrimonio! Madama 
di Léry, a ino’ d’ esempio, che ne direbbe, sa- 
pendolo? Ed egli che ne penserà? Oh ! forse ri- 
derà del mistero, e non del dono. E per verità 
a che un tal mistero? — Che so io ? Parmi che 
in presenza sua non avrei lavorato di sì buona 
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voglia; sarcbbemi partito cbe fosse come dirgli 
tacitamente: Vedi se penso a te. Ciò avrebbe 
avuto del rimprovero; laddove mostrandogli il 
mio lavoro terminato, questo gli dirà da sè sólo 
com’io pensassi a lui. 

Ser. { rientrando ) Ecco quanto ha mandato il mi- 
nutierc {dà un pacchetto a Matilde). 

Mat. Alla fine! {torna a sedere) Quando monsieur 
de Cliavigny verrà, datemene avviso {il servo e - 
sce). Orsù, cara la mia borsellina, siamo all’ulti- 
mo addobbo. Vediamo se queste ghiande ti di- 
cono abbastanza bene ! Può stare. Ora come sarai 
accolta? Saprai tu dire con quanto piacere fosti 
fatta, (piante cure furono spese ad abbellirti ! 
Giugni inattesa, signorina. Non s’ è voluto che 
ti mostrassi se non che in tutto punto. Otterrai 
un bacio per premio della pena che ti sei data? 
{bacia la borsa c rimane sospesa) Poverina ! tu 
non vali gran che; due luigi nessuno te li da- 
rebbe. E donile la tristezza che mi prende a se- 
pararmi da te? Non fosti cominciata per essere 
finita il pili tosto possibile? Ah! fosti coihincia- 
ta piu allegramente che terminata. Pure non ci 
passarono che quindici giorni . . . Quindici soli 
giorni ? Possibile! No, non altro; e quante cose 
in quindici giorni ! Sarebbe di già troppo tardo 
il nostro arrivo, carina? . . . Perchè questi pen- 
sieri? Viene qualcuno* credo : E desso, mi ama 
ancora. >- 

Ser. ( entrando ) 11 conte. 
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Mat. Mio Dio! Non ci attaccai elio una ghianda e 
dimenticai l’altra. Stordita! Non potrò dargliela 
oggi ! Glie indugi un momento, un minuto solo, 
là fuori ; via, prima eli’ entri . . . 

Ser. Eccolo ( esce, e Matilde nasconde la borsa ). 

SCENA IL 
Matilde e Chavigny. 

Cha. Buona sera, mia cara; forse che ti sturbo? 
( siede ). 

Mat. Enrico! Che pbnsi? 

Cha. Tu mi sembri turbata, confusa. Dimentico 
sempre quando vengo da te che ti sono maritò, 
ed apro la porta troppo in fretta. 

Mat. In ciò v’ ha un po’ di cattiveria, ma come vi 
ha ancora un po’d’ amore, ti abbraccerò tanto 
e tanto ( lo abbraccia ). Di grazia, che crede di 
essere il signore quando dimentica che mi è ma- 
rito ? 

Cha. Il tuo amante, mia cara; o m'inganno? 

Mat. Amante e amico, tu non t’ inganni, (da sé) 
Sto per dargli la borsa tal quale. 

Cha. Che vestito hai? Non esci ? 

Mat. No, voleva . . . sperava che forse . . . 

Cha. Speravi? . . . Che dunque? 

Mat. "Vai al ballo tu ? Sei magnifico. 

Cha. Nè anche troppo: colpa mia o del sarto, la 
mia taglia è altra da quella del reggimento. 
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Mat. Farfallino! Non è già a me che tu pensi, mi- 
randoti in quello specchio. 

Cha. E a chi dunque? Vo’ forse al ballo per balla- 
re? Ti giuro che la è una oziosità, e che ci vo 
senza troppo sapere il perchè. 

Mat. Resta, dunque, te ne prego. Saremo soli, e ti 
dirò . . . 

Cha. Parrai che il tuo oriuolo • s’ affretti, non può 
essere sì tardi. 

Mat. Non si va al ballo a quest’ ora , checché mo- 
stri T oriuolo. Testé venimmo di tavola. 

Cha. Ho una visita a fare. 

Mat. Oh ! allora. ‘Io . . . non sapeva che . . . avrei 
creduto . . . 

Cha. Di’ su. f 

Mat. Pensava che . . . Per quanto dicevi . . . Ma 
T oriuolo va bene, sono appena le otto. Un mo- 
mento. Ho una sorpresa a farti. 

Cha. ( alzandosi ) Sai bene, mia cara, eli’ io ti fo 
abilità d’ uscirtene quando ti piace. Ti • parrà 
giusto d’ usare con me il somigliante. Di qual 
sorpresa intendevi ? 

Mat. Oh! nulla! nulla che mi ricordi aver detto. 

Cha. M'ingannai dunque credendo udire. Hai tu 

, là que’ valzer di Strauss! Prestameli se non ne 
fai nulla. 

Mat. Son là ; li vuoi di presente ? 

Cha. Appunto, se non ti spiace. Mi furono chiesti 
per uno o due giorni. Non te ne lascerò priva 
gran tempo. 


> . . 
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Mal. Sono per madama di Blainville? 

Cha. ( prendendo i walzer ) Che dici ? Non hai tu 
parlato di madama di Blainville? 

Mat. Io no: nulla ho detto di lei. . 

Cha. Questa volta ho bene inteso ( torna a sede- 
re ). E che dicevi di madama di Blainville? 

Mal. Pensava che i valzer fossero per lei. 

Cha. E perchè pensavi ciò? 

Mat. Perchè ... . perchè le piacciono. < 

Cha.. Sì, a me pure piacciono, ed a te ancora, n’è 
vero ? Havvene uno fra gli altri, te lo ricordi ? 
Io l’ ho dimenticato : te ne sovviene ? 

Mat. Non so se mi verrà fatto ( si mette al piano 
forte e suona ). 

Cha. Per lo appunto. Bello! divino! e tu lo suoni 
come un angelo, o a meglio dire come una vera 
danzatrice. 

Mal. Com’essa, Enrico? 

Cha. Chi essa? Madama di Blainville? La ti sta a 
cuore, mi sembra. 

Mat. Non gran fatto. Se fossi uomo non mi fareb- 
be girare la testa. 

Cha. Hai ragione. La testa d’ un uomo non deve 
girare, nè per una donna, nè per un valzer. 

Mat. Conti di giuocare, questa sera? 

Cha. Che idea ti viene, mia cara? Si giuoca, ma 
senza contar di giuocare. 

Mat. Hai denaro in tasca? 

Cha. Credo. Ne vuoi? 

Mat. Io ! Dio inio ! Che vorresti eh’ io ne facessi ? 

5 * • 
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Cita. Che so io? Se apro troppo presto la porta, ri- 
spetto per altro i tuoi armadii. Forse così ho dop- 
piamente torto. 

Mat. Mentite, signorino. Non ha molto mi accorsi 
che li avete aperti, e mi trovai ricca oltre il bi- 
sogno. 

Cha. Questo no, cara mia, finché ci avranno men- 
dichi. So l'uso che fai del tuo avere, e ti prego 
permettermi di adoperare la tua mano nel far 
carità. 

Mat. Enrico mio, sei pur nobile e buono! Dimmi 
un poco, ti ricorda d' un giorno che avevi un de- 
bituccio a pagare, e ti lamentavi d’essere senza 
borsa ? 

Cha. Quando ciò? Ah si! Veramente è male dover 
starsene a tasche che tengono meno del nulla. 

Mat. Piacerebbeti una borsa rossa con una rete 
nera? 

Cha. Non amo il rosso io. Sta ! Mi fai ricordare 
d’ una borsa tutta nuova che ho da ieri, è un 
dono. Che te ne pare? (si trae una borsa di 
tasca ) Ti piace ? 

Mat. Qua; vuoi tu ch’io la vegga? 

Cha. To’ (gliela dà, essala guarda, poi gliela re - 
sliluisce ). 

Mat. Bellissima. Di che colore è? 

Cha. (ridendo ) Di che colore? Bella domanda ! 

Mat. Cioè . . . Volevo dire ... Chi te 1’ ha data ? 

Cha. Meglio ! Per fede mia ! Le tue distrazioni va- 
gliono un tesoro. 
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Ser. Madama di Léry. 

Mal. Ho detto pure che non ci sono. 

Cha. No, no che passi. Perchè non riceverla ? 

Mat. Ebbene! Puossi una volta sapere, signorino 
mio , chi vi desse quella borsa ? , 

SCENA III. 

Matilde , Chavigny, madama di Léry abbigliata 

da ballo. 

* > 

Cha. Qua, qua madama, vi prego; giugnete in buon 

punto. Matilde or ora me ne ha fatto una che 
in verità vale tant’orò. Ecco qui : le mostro que- 
sta borsa ... 

Lèty. Qui. La è graziosa. Via fuori. 

Cha. Le mostro questa borsa ; essa la guarda, la 
tasta, me la rende, e rendendomela sapete che 
mi dice ? Mi domanda di che color sia ! 

Léry. Via ! Essa è color celeste. 

Cha. Certo celeste . . . Chi ne dubita ? qui appunto 
sta il buono . . . Come si può domandarlo ? 

Lèty. A meraviglia. Buona sera, cara Matilde; ve- 
nite voi questa sera dall’ ambasciatore? 

Mat. No, fo conto di non muovermi. 

Cha. Ma che? non ridete del mio racconto? 

Lèty. Senza dubbio. E chi ha lavorato questa bor- 
sa ? Ora la conosco, la è fattura di madama di 
Blainville. Come! Ve ne state litto? 

Cha. Che indizii ci trovate, di grazia ? 
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Lèry. Appunto questo color celeste. La vidi andar 
su e giii da un secolo: sett’anni furono spesi a 
lavorarla, pensate se debba in questo tempo 
aver cangiato destinazione. Essa appartenne in 
pensiero a ben tre persone di mia conoscenza. 
È un tesoro, Cliavigny, clic voi possedete; potete 
contare d’aver fatto un’eredità. 

Cha. Come non ci fosse che una borsa a questo 
mondo ! 

Lèry. No, ma celeste una sola. Prima, a parer mio, 
il celeste è color odioso, e, senz’ altro, melenso. 
Non posso ingannarmi in questo fatto, mi basta 
averla veduta una volta. Quanto amo il lillà 
tanto detesto il celeste. 

Mat. Oli è il colore della costanza ! 

Lèry. Il colore de' parrucchieri. Sono venuta qui 
di volo, vedete bene il mio abbigliamento son- 
tuoso. bisogna arrivare per tempo, colà; ci si 
corre rischio del collo. E perchè non venite voi? 
Io non farei a meno di andarci per un Perir.. 

Mal. Non ci ho pensato, e adesso è troppo tardi. 

Lèry. Ci avete quanto tempo volete. Badate a me, 
mia cara. Io suono, vi fate portare una vesta. 
Preghiamo Cliavigny ad uscire un tantino colla 
sua bella galanteria. Yi pettino, vi pongo in te- 
sta due ramette di fiori, e vi fo entrare nella 
mia vettura. Ecco tutto. 

Mal. No certo per questa sera, rimango senz’ altro. 

Lèry. Proprio! Partito preso? Chavigny, a voi, per- 
suadete Matilde. 
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Cha. Io non entro negli affari altrui. 

Lèry. Oh ! oh I Voi amate il celeste davvero. Or 
via uditemi. Sapete che farò? Qua del tè, e 
resto in vostra compagnia. 

Mat. Sei pur gentile, cara Ernesta! Ma io non vo- 
glio che manchi al ballo la sua regina. Va a 
fare un valzer, e torna a undici ore, se credi. 
Noi ciarleremo solette da lato al camino, dac- 
ché Cliavignyci abbandona. 

Cha. Io? Punto. Non so se uscirò. 

Lèry. Detto fatto, vi lascio. A proposito, sapete le 
mie disgrazie? Fui rubata come alla strada. 

Mal. Rubata ! spiegatevi; - - 

Lèry. Quattro abiti, mia cara, quattro gioie d’a- 
biti, che mi venivano da Londra mi andarono a 
male in dogana. Se gli aveste veduti, è da pian- 
gerne. Uno color perso, un altro pulce : non vi 
sarà mai nulla di somigliante. 

Mat. Vi compiango di cuore. Vegli hanno dunque 
confiscati? ... 

Lèry. No. Se non ci fosse che quésto, schiamaz- 
zerei tanto da farmeli rendere. Eccomi nuda 
tutta questa state. Pensate che mi hanno fru- 
gato e sconvolto ogni cosa. Vi fecero buchi da 
passarvi comodamente le dita. Quest’ è ciò che 
mi venne annunziato ieri a pranzo. 

Cha. Ce n’ era nessuno celeste, per caso? 

Lèiy. Nemmen per ombra. Addio, bellina; non fo 
che un’ apparizione. Conto a quest’ ora dodici 
grippe F inverno attuale ; vo a caccia della tre- 
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dicesima. Appena fatto, ritorno e mi sprofondo 
nei vostri sofà. Ciarleremo di doganieri, di ac- 
conciature, non è vero? No, io sono trista, da- 
remo nel sentimentale. Insomma, che serve? 
Buona sera quel signorino dal color celeste . . . 
Se v'incomodate, non mi vedete altro. 

• * 4 

SCENA IV. 

Chavigny e Madide. 

Cha. La cervellina! in fede mia che fate scelta 
d’ amiche. 

Mat. Foste voi che voleste eh' entrasse. 

Cha. Scommetterei che credete sia stata mada- 
ma di Blainville che mi ha fatto la borsa. 

Mat. No, dacché mi diteche non è vero. 

Cha. Ed io sono certo che voi lo credete. 

Mat. E perchè ne siete certo ? 

Cha. Perchè conosco l’ indole vostra. Madama di 
Lcry è per voi un oracolo. E un' idea fuori del 
senso comune. 

Mat. Grazioso complimento che non credo aver 
meritato. 

Cha. Dio mio ! Vorrei pure che foste franca su 
questo argomento, anziché dissimulatrice. 

Mal. Ma se non lo credo, non posso fingere di 
crederlo per sembrarvi sincera. 

Cha. Vi dico che lo credete, ye lo leggo in viso. 
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Mat. Se ho da dirvi questo per farvi piacere, sia 
detto : lo credo. 

Cha. Il credete ? E se fosse, che male ci sarebbe ? 

Mal. Nessuno, e appunto per questo non vi veggo 
motivo per voi di negarlo. 

Clia. Noi nego; è dessa che l’ha fatta (si alza). 

Buona sera, tornerò forse or ora a prendere il 
* tè coll’ amica vostra. 

Mat. Enrico, non mi lasciate così! 

Cha. Che vuol dir così ? Siamo forse in collera ? 
Non c’ è nulla di singolare; mie donata una 
borsa, ed io la porto; mi domandate chi fosse che 
me la diede, ed io ve lo dico. In tutto questo 
non c’ è pur l'ombra della contesa. 

Mat. E se vi domandassi quella borsa, me ne fa- 
reste voi un dono ? 

Cha. Forse. A qual uso? 

Mat. Che importa? Ve la domando. 

Cha. Non già per portarla m’ immagino j vorrei sa- 
pere che vorreste farne. 

Mat. Propriamente portarla. 

Cha. Che bizzarria! Voi una borsa fatta da ma- 
dama Blainville ? 

Mat. Perchè no ? La portate voi bene. 

Cha. Oh bella! Io non sono donna. 

Mat. Via, se non la portassi la getterei sul fuoco. 

Cha. Ah ! ah ! Questo è esser sincera. Ed io pure 
sinceramente vi dico di tenermela, con vostra 
licenza. 

Mal. Voi siete padrone di farlo; ina vi confesso 
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che fieramente mi cruccia il pensiero che tutti 
sappiano chi ve 1’ ha fatta, e che a tutti la fac- 
ciate vedere. 

Cha. Farla vedere ! Quasi fosse un trofeo. 

Mat. Uditemi, vi prego^ qui, datemi la mano. Mi 
amate, Enrico? Rispondete. 

Cha. Vi amo, e vi ascolto. 

Mat. Vi giuro che non sono gelosa ; ma se mi date 
questa borsa di buon grado, ve ne ringrazierò 
con tutto il mio cuore. Vi propongo un cambio, 
e credo, o spero almeno che non vi perderete. 

Cha. Dite su, qual cambio ? 

Mat. Ve lo dico tosto se vi preme. Ma se mi deste 
in anticipazione la borsa sulla parola, mi fare- 
ste ben contenta. ‘.t* 

Cha. Non dò nulla sulla parola. 

Mal. Enrico* ve ne prego . . . 

Cha . No. 

Mat. Ve ne scongiuro a ginocchi. 

Cha. Alzatevi, Matilde : io pure vi scongiuro, ben 
sapete che non fanno per me questi modi. Non 
mi garbano punto le abbiczioni, in questo caso 
meno che mai. La fanciullaggine va troppo ol- 
tre. Se il volete sul serio getterò io stesso questa 
borsa alle fiamme, e non ci sarà duopo di cam- 
bi. Or via alzatevi e non se ne parli più. Addio, 
tornerò fra non molto.* 


\ 


« 


* 


Digitized by Google 


ATTO UNICO. 


< - 

Scena v. 

Matilde sola. 
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Mat. Se non l’altra, brucerò dunque questa (si ac- 
costa all ’ armadio e ne trae la borsa da se lavo- 
rata). Poveretta ! non ha molto io ti baciava, e 
ti ricorda ciò che ti diceva? Arriviamo tardi, ben 
vedi. Non sa che farne di te, e nemmeno di me 
(si avvicina al camino). Oh che follia il fabbri- 
care castelli in aria ! Vanno sempre in fumo. Per- 
chè questa lusinga, questa invincibile magia da 
cui siamo indotti ad accarezzare un’ idea ? Che 
piacere a tenerle dietro, a darle vita in segreto l 
A che serve ciò tutto ? A piangerne finalmente. 
Che vuol dunque da noi l’ inesorabile fortuna? 
Che preghiere, che antiveggenze sono necessarie 
per condurne a buon fine la più semplice, la più 
tenue speranza ! Ben diceste, conte, io mi ostino’ 
intorno una fanciullaggine, ma mi era dolce l’o- 
stinarmi j e a voi, sì fiero o sì infedele qual più 
vi vogliate, costava pur poco il secondarmi in que- 
sta mia fanciullaggine. Ah ! egli non ra’ ama più, ' 
più non mi ama. Ama voi, madama di Blainvil- 
le (piange ). Orsù, non bisogna piu pensarvi. Via 
questo trastullo da fanciulli che ha troppo in- 
dugiato ; se glielo avessi dato questa sera, forse 
eh’ egli lo avesse smarrito domani. Senza dubbio 
sarebbe stato così $ la mia borsellina egli l’avreb- 
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be dimenticata chi sa dove, mentre l’altra starà 
sempre con lui, e forse che adesso adesso la trae 
con vanagloria, la spiega, la scuote a farvi sona- 
re le monete ch'essa contiene: me misera! Sono 
gelosa ; non ini mancava che questo per farmi 
abborrire ( va per gettare la borsa sul fuoco e 
si /erma). Ma che hai tu fatto perdi io ti distrug- 
ga, povero lavoro delle mie mani? Tu non cibai 
colpa; tu pure attendevi e speravi! I tuoi fre- 
schi colori per nulla smarrirono durante il cru- 
dele colloquio; mi piaci e sento che t’ amo. In 
questa tenue maglia ci hanno quindici giorni 
della mia vita: ah no! la mano che ti fece non 
ti annienterà. Voglio conservarti, voglio farti 
compiuta. Sarai per me cosa sacra, ti terrò so- 
pra il cuore; mi farai bene e male ad un tempo. 
Mi ricorderai il mio amore per lui, la sua di- 
menticanza, i suoi capricci, e chi sa ! nascosta 
qui dentro, egli verrà forse a cercarti ( siede e 
attacca la ghianda che mancava ). 

SCENA VI. 

Matilde « madama di Lèrjr. 

i » 

Lèry ( di dentro ) Non c’ò nessuno? Che vuol dir 
questo? S' entra qui come dal mugnaio. ( apre 
la porta e grida ridendo ) Madama diLery. (Ma- 
tilde le va incontro') Di nuovo buona sera, mia 
cara: nessun servo in casa vostra; ho corso su e 
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giu per trovarne almen uno. Non ne posso più! 
( siede). 

Mat. Toglietevi l’ingombro delle pelli. 

Léry. Quanto prima, sono di ghiaccio. Piacevi que- 
sta volpe? Dicono che sia martore d’Etiopia. M. 
de Léry me l’ha portato d'Olanda. Quanto a me, 
a dirla schietta, lo ho per cosa brutta, ne userò 
due, tre volte per cortesia, poi ne farò un presen- 
te ad Orsola.' 

Mat. Una cameriera non può indossare siffatte cose. 

Léry. Verissimo, ne farò un tappeto. 

Mat. Dite su, il ballo era bello? 

Lèry. Oh il ballo ! Non vengo di là. Non pensere- 
ste mai che cosa mi sia accaduto 

Mat. Non ci foste? 

Léry. Ci andai, ma non ci misi piede ... È cosa da 
morire di risa. Pensate una fila interminabile, 
una fila . . . ( rifife sgangheratamente ). V’impau- 
rite voi in simili incontri ? 

Mat. Certo non amo per nulla 1’ ingombre delle 
carrozze. 

Lèry. E una disperazione per chi sia sola. Avevo 
un bel gridare al cocchiere : Avanti ! Non si mo- 
veva. Ere in sulle furie; sarei io stessa salita al- 
le redini, allora si che avrei fatto largo e rotta 
la fila. Ma è cosa si balorda il trovarsi abbiglia- 

* tadi fronte a uno specchio bagnato, dacché pio- 
veva alla diretta. Mi sono divertita mezz’ ora a 
vedere infangarsi i passeggeri, poi ordinai di dar 
volta Ecco il mio ballo. — Questo fuoco è una 



116 UN CAPRICCIO. 

delizia ! Mi sento rinata (si leva le pèlli , Matil- 
de suona ed entra un servo ). 

Mat. Il tè ( il servo esce ). 

Léry. M. de Chavigny è dunque partito? 

Mat. Credo che vada al ballo, e ci durerà piu che 
voi. ' 

Léry. Non parrai di andargli troppo ai versi, sia 
detto fra noi. 

Mal. V’ ingannate, accertatevi, mi ha detto cento 
volte esser voi, a’ suoi occhi, una delle piu belle 
donne di Parigi. 

Lèiy. Davvero? Quest’ è bene cortesia per parte 
sua; ma io me la merito, poiché lo ho per bel- 
lissimo. Vorreste prestarmi una spilla? 

Mat. Non avete che a guardarvi da lato. 

Léry. Questa benedetta Paimira fa certi abiti che 
nonsi reggon punto in ispalla; ei sembra che tut- 
to abbia a cadere. Coteste vostre maniche ve le 
ha fatte essa? 

Mat. Si. 

Lèry. Belle davvero, veramente graziose. Propria- 
mente, non ci ha che le maniche piatte in ades- 
so ; ma io ci durai buona pezza ad assoggettarmivi. 
In generale parrai che non sia da peccare nel 
pingue, chi voglia usarne; altrimenti facciamola 
figura delle cicale, corpo grasso e zampe sottili. 

Mat. Leggiadra similitudine! (è portalo il tè) 

Lèiy. Non è forse vero ? Vedete madamigella Saint- 
Auge. Non bisogna per altro essere nemmeno 
troppo mingherline, perchè in allora non ci ri- 
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mane più nulla, testimonio la marchesa d’ Er- 
mont; a vederla direbbesi aver dinanzi la forca. 
Bella testa, se volete ; ma una testiera in cima a 
un bastone. 

Mat. ( ridendo') Posso servirvi, mia cara ? 

Lèry. Non altro che un po’ d’ acqua calda, con un 
indizio di tè, e una nubetta di latte. 

Mat. ( versando il tè) Andate domani da mada- 
ma d’Egly? Vi torrei meco, se vi fosse a grado. 

Lèry. Ah ! Madama d’Egly! A proposito! Con quei 
suoi ricci e quelle sue gambe mi dà 1’ immagine 
d’una scopa da tor giù ragnatclli {beve). Ma 
certo ci andrò domani. Anzi no, perchè devo 
andarne al concerto. 

Mat. Non c’è dubbio eh’ ella non sia piacevole. 

Lèry. Fissatemi un poco, vi pi ego. 

Mal. Perchè? 

Lèry. Fissatemi, così di fronte. 

Mat. Che ho di straordinario? 

Lèry. Non c’è dubbio, avete gli occhi rossi ; or ora 
piangeste indubitabilmente. Che vi accadde, 
cara Matilde ? 

Mat. Nulla, vi giuro. Che volete egli mi sia acca- 
duto ? 

Lèry. Non saprei, ma avete testé pianto; io v’im- 
barazzo, me ne vado. 

Mal. Tu tt’altro, mia cara, vi supplico anzi di restare. 

Lèry. Propriamente? Io resto, se volete; ma mi 
porrete a parte dei vostri affanni ( Matilde crol- 
la la testa ). — No ? Allora men vado. Dacché 
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dovete capire che quando io non sia buona a 
nulla devo involontariamente noiarvi. 

Mat. Restate ; la vostra compagnia m’è preziosa, la 
vostra vivacità mi diverte; e se fosse vero che 
avessi qualche rammarico, colla vostra gaiezza 
me ne liberereste. 

Lcry. Venite qua, io vi amo, io. Voi mi credete 
forse leggiera ; ma nessuna è seria al pari di me, 
quando trattisi di cose serie. Non credo che sia 
da scherzare col cuore, e perciò può sembrarh a 
taluno eh’ io non ne abbia. So troppo ch£ costi 
significhi il soffrire, me lo hanno insegnato mol- 
to per tempo. So anche che sia il narrar lq lue 
pene. Se ciò che vi affligge è suscettibile di ve- 
nir confidato, parlate coraggiosamente; non è 
curiosità che mi muova. / 

Mat. Vi credo buona, e soprattutto sincera; jrfa 
concedetemi di non obbedirvi. ' > 

Lèty. Oh ! se ci sono. La borsa celeste. Io l’ ho fat- 
ta grossa nominando madama di Blainyille. Ci 
ho riflettuto partendo; forse che M. Cliavigny 
la corteggi ? ( Matilde i? alza , non può vis poti- « 
dere, si volge da un } altra parte , e ponesi il Jaz- - 
zoletto agli occhi).' _ 

Lèty. Sarebbe mai? ( lungo silenzio. Matilde pas - 
seggio, alquanto , poi va a sedere nel canto op- 
; posto della camera. Madama di Lcry sembra ri- 
flettere, si alza, e si accosta a Matilde, questa 
le porge la mano ). C 

Lèty. Sapete bene, mia cara, che i dentisti vi di- 
’ 4 
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cono di gridare intanto che vi fanno male. Io vi 
dico egualmente: piangete, piangete! Dolci o 
amare le lagrime fan sempre bene. 

Mat. Ali mio Dio ! 

Léry. La è cosa da non credere! Non si può amare 
madama di Blainville ; una sciatta civetta, sen- 
za spirito e senza bellezza. La non vale il vostro 
.dito mignolo: chi vuole lasciare un angelo per 
un demonio ? 

Mat. ( singhiozzando ) Sono certa che l ama, ne 

\ sono certa. 

Léry. Nq^ fanciulla mia, non può stare. È un ca- 

, priccio,, una fantasia. Conosco M. di Cbavigny 
più che non pensa. E matterello, ma non catti- 
vo. Avrà operato da stordito. Avete voi pianto 
in presenza sua? 

Mat. No, mai. 

Lèty. Avete fatto bene. Non stupirei che se ne fos- 
se compiaciuto. 

Mat. Compiacersi ch’io pianga! 

Léry. Eh via, si. Ho passati i venticinque anni di 
poco, ma certe cose non mi sono nuove. Dite 
su : come accadde tutto questo? 

Mat. Che dirvi? . . non so . . . 

Léry. Parlate. Non vi fidate di me? Voglio mettervi 
in Scurezza sull’istante. Domandatemi cièche 
volete sapere de’ fatti miei, vi conterò tutto. 
Su via. 

Mat. Voi siete la mia migliore amica; vi narrerò 
ogni cosa; mi fido di voi. Non si tratta di nes- 
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suna gran cosa, ma io ho una testa matta che mi 
perde. Aveva fatta a M. deChavigny una borsel- 
lina,che contava presentargli oggi stesso; da quin- 
dici giorni il veggo appena, passa tutte le sue ore 
da mad. di Blainville. Offrirgli un tal regaluccio 
era un dolce rimprovero alla sua lontananza, e un 
mostrargli che mi lasciava soletta. Quando stava 
per dargli la mia borsa, trasse fuori egli l’altra. 

Léiy. Qui non ci ha di che piangere. 

Mal. Sì ci ha di che piangere, dacché ho commes- 
so una grave corbelleria domandandogli quella 
sua borsa. . - 

Lèry. La cosa non fu gran fatto diplomatica. 

Mal. Ed egli, Ernestina, me 1’ ha niegata ... ed io 
allora ... ah ! ne arrossisco . . . 

Lèry. Ebbene ? 

Mal. Gliela richiesi a ginocchi. Voleva che mi fa- 
cesse questo piccolo sagrifizio, e avrei cambiato 
colla sua lamia borsa. Pregai. ..supplicai... e 
senza frutto. 

Lèry. Ciò va da sé. Povera innocente! Egli non vi 
merita. E ciò nulla ostante, noi crederò mai. 
Avete ragione, mi spiego male. Vi merita e vi 
ama; ma è uomo ed altero. Che compassione ! 
E dov’ è la vostra borsa ? 

Mat. Qui, sulla tavola. fj 

Lèry. ( prendendo la borsa ) Una tal borsa? Ma, 
mia cara, vai quattro volte la sua. Prima di tut- 
to non è celeste, poi è bella. Datemela, m’ im- 
pegno di fargliela in grazia. 
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Mal. Provatevi. Mi darete la vita. 

Lèry. Dopo un anno di matrimonio ! Chi il crede- 
rebbe? Bisogna che c’ entri malia. Quella Blain- 
ville, con quel suo indaco, io la detesto in ani- 
ma e in corpo. Matilde, vogliamo far una cosa? 
Nulla costa il provare. Vostro marito verrà egli 
stasera ? 

Mat. Non so, non me lo ha detto. 

Lcry. Com’ eravate voi altri quando se n’ è an- 
dato ? 

Mat. Io afflitta, egli severo. 

Lèry. Verrà. Avete coraggio? Quando mi si pre- 
senta un’ idea, ve lo dico , bisogna eh* io la 
prenda di volo. Mi conosco. Riuscirò. 

Mat. Ordinate, son pronta. 

Lciy. Andate in quello stanzino, vestitevi in tutta 
fretta, e cacciatevi nella mia vettura. Non voglio 
costringervi a portarvi al ballo, basta che tor- „ 
nando facciate le viste tl’ esservi stata. Andate- 
vene poi dove meglio vi aggrada; agl’ Invalidi o 
alla Bastiglia, è tutt’ uno. Non sarà per voi gran 
sollazzo, probabilmente; ma qua o là che siateé 
lo stesso quanto al poter dormire. Siamo d’ ac- 
cordo ? Intanto prendete la borsa, involgetela 
in questa carta ; io ci porrò l’ indirizzo. Bene, è 
fatta. A capo la strada farete far alto, ordinere- 
te al mio valletto di recar qui quest’ involtino, 
consegnarlo al primo servo in cui s’ imbatta, 
e andarsene senza ulteriori dichiarazioni. 

Mat. Ditemi almeno ciò che volete fare. 

J'eairoj voi. FI. ' (', 
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Lèry. Ciò che voglio fare è impossibile a dirsi, fan- 
ciulla mia; mi provo a vedere se sia fattibile. 
Una volta per sempre, vi fidate di me ? 

Mal. Sì pienamente per amor suo. 

Lèry. Via tosto ! Pdo una carrozza. 

Mal. E desso, n* odo la voce nel cortile. 

Lèry. Fuggite. Non ci ha una scala appartata ? 

MaL Sì fortunatamente. Ma non sono acconciata : 
come si crederà al ballo ? 

Lèry. {ponendo in capo a Matilde la propria ghir- 
landa ) A voi questa, vi acconcerete per via 
( Matilde esce ). 

SCENA VII. 

Madama di Lèry sola. 

Lèry. A ginocchi? Tal donna a ginocchi! E il si- 
gnorino che la rifiuta! Una donnetta di vent’ an- 
ni, bella come un angelo, e fida come un brac- 
co! Povera fanciulla, domandare in grazia la 
degnazione che sia accettata una borsa fatta dal- 
le sue mani in cambio d' un regalo di madama 
di Blainville ! Che abisso non è mai il cuore del- 
1’ uomo! In fede mia, noi donne siamo qualche 
cosa di meglio {siede e prende un libro dalla ta- 
vola: indi a poco si baite alla porta ) Avanti. 
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SCENA Vili. * 

Madama di Lèiy e Chavigny. 

Lèry (leggendo distraila) Buona sera, conte. Vo- 
lete tè? 

Cha. Grazie. Non ne prendo mai ( siede e si guar- 

' da intorno). 

Lèry. Bello il ballo ? 

Cha. Cosi e così. Non ci foste ? 

Lèry. Ecco domanda poco galante. Non ci fui, ma 
ci ho fatta andare Matilde, che mi sembra cer- 
chiate cogli occhi. 

Cha. Celiate, parmi. 

Lcry. Vi sembra? Domando scusa, ho un articolo 
di giornale che mi sta a cuore (silenzio, Chavi- 
gny s'alza e passeggia ). 

r ha. Dunque Matilde al ballo? 

Lèry. Non yc l’ho detto? Ed io, sto qui ad aspet- 
tarla. 

Cha. Mi sa strano ! La non voleva uscire quando 
glielo proponeste. 

Lèry. À quanto sembra mutò pensiero. 

Cha. Perchè non andarci con voi? 

Lèry. Perchè non ci ho piu badato. 

Cha. Dunque fece sènza vettura? 

Lèry. No , le prestai la mia. Avete letto qi&s.to* 
Chavigny. 

Cha. Che ? - 

0 
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Lèry. La Rivista dei due mondi. Un bel articolo 
della Santi sugli orangotani. 

Cha. Su che ? 

Lèry. Sugli orangotani. Ah! mi sono ingannata, è 
il seguente ; molto bello. 

dia. Non so capacitarmi di questo pensiero di an- 
darne al ballo senza farmene avvertito. Avrei 
potuto se non più ricondurla. 

Lèry. Piaccionvi i romanzi della Sand ? 

dia. Niente affatto. Ma s' ella c’ è, come non l’ho 
trovata? 

Lèry. Che? La Rivista? Ella era là sopra. 

dia. Vi fate beffe di me? 

Lèry. Potrebbe darsi. Tutto sta ad intendersi. 

dia. Vi parlo di mia moglie. 

Lèry. Mi avete costituito sua guardiana? 

dia. Avete ragioue, mi fo ridicolo. Ne vo in trac- 
cia sul fatto. 

Lèry. Ve ne resterete avviluppato nel concorso del- 
le carrozze. 

dia. È vero; è meglio aspettare, e aspetterò (si ac - 
costa al fuoco e siede ). 

Lèry. {lasciando di leggere ) Sapete, Chavigny, che 
mi fate non poco maravigliare? Se non m’ in- 
ganno, vi ho udito dire che accordate a Matilde 
pienissima libertà, e eli’ essa ne va ove meglio le 
torna. 

dia. Certos e ne avete innanzi agli occhi la prova. | 

Lèry. Non troppo ; voi mi sembrate sulle furie. 

dia. Io? Che dite! Punto, punto. 
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Lcry. Non trovate posa a sedere. Vi avrei creduto 
tutt altro uomo, vel confesso, e a parlarvi con se- 
rietà, se avessi saputo come stanno le cose non 
avrei prestato a Matilde la mia vettura. 

Cha. Vi assicuro che non ci trovo clic ridire, ed 
anzi vi ringrazio di averlo fatto. 

Lèry. No, no, voi non me ne ringraziate; anzi vi 
assicuro io che ve lo avete per a male. A dirvi il 
vero, credo che »’ ella è uscita il facesse un poco 
per venirne a voi. 

Cha. Obbligatissimo! Ma perchè non ci veniva in 
mia compagnia ? 

Lèry. E ciò appunto le dissi aneli’ io. Siamo cosi 
fatte noi altre donne; non vogliamo dapprima, 
poi vogliamo. Propriamente non prendete tè? 

Cha. No, mi fa male. 

Lcry. Datene dunque a me. 

. Cha. Clic ? 

Lcry. Che me ne diate a me ( Chavigny sbalza , 
empie una tazza, e l' offre a madama di Lcry). 
Va bene, mettete giu. Abbiamo questa sera nuo* 
vo ministero? 

Cha. Non ne so nulla. 

Lcry. Son pure i graziosi alberghi questi ministe- 
ri. Vi 8’ entra, e se n’ esce senza saperne il per- 
chè; vera processione di fantocci. 

Cha. Via prendete il tè, sarà mezzo freddo a que- 
st* ora. 

Lèry. Non ci avete messo bastante zucchero. Met- 
tetecene uno o due pezzi ancora. 
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Cha. Sia pure, non avrà sapore di sorta. 

Lèry. Chi sa! ma intanto ancora un po’ di latte. 

Cha. Basta ? 

Lèry. Ora un gocciolo d’ acqua calda. Ce 1’ avete 
messa ? A me la tazza. 

Cha. {dandole la tazza) Ecco qui, ma senza sa- 
pore. 

Lèi y. Proprio ? Ne siate certo ? 

Cha. Senza dubbio. 

Lèry. Ma perchè? 

Cha. Perchè troppo freddo e indolciato. ' 

Lèry. Ebbene se non ha sapore alcuno, fatene ciò 
che meglio vi aggrada ( Chavigny è in piedi con 
in mano la tazza, madama di Lèry lo guarda 
ridendo ). 

Lèry. Dasenno che mi divertite! Nulla mai vidi 
di piu goffo. ^ 

Cka. ( impazientito versa la tazza sul fuoco , poi 
passeggia veloce e borbotta): Veramente sono 
un balordo. 

Lèry. Non vi aveva mai veduto geloso, ma il siete 
quanto Otello. 

Cha. Niente affatto. Non posso soffrire il costringe- 
re e Tesser costretto, pensate se voglio essere ge- 
loso. 

Lèry. Per amor proprio come tutti i mariti. 

Cha. Ciancia, donnesca. Si dice geloso per amor 
proprio per trovar la frase là bella e fatta, come 
vostro umilissimo servitore. Il mondo è pur se- 
vero con questi poveri mariti ! 
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Lèry. Non tanto che con le povere donne. 

Cha. Mo, Dio mio, tutt’è relativo. Puossi permet- 
tere alle donne di far la stessa vita che noi? È 
assurdità che salta agli occhi di tutti. Mille cose 
assai gravi per esse non hanno nessuna impor- 
tanza riguardo a noi. 

Lèry. Per esempio i capricci. 

Cha. Perchè no? Anzi i capricci. È certo che un 
uomo può averne, e che una donna ... 

Lcry. Ne ha essa pure qualche volta. Pensereste 
che un abito sia talismano bastante a preservar- 
cene? 

■i 

Cha. £ una barriera che deve arrestarli. 

Lèry. Se già non è un velo per coprirli. Odo alcu- 
no. Matilde che torna. 

Cha. No, non è mezzanotte ( entra un servo e por- 
ge un pacchetto a M. de Chavigny). Ch’ò ciò? 
Che si vuole da me ? 

Ser. Or ora si portò questo pel conte ( esce ; Chavi- 
gny svolge il pacchetto che contiene la borsa di 
Matilde ). • . 

Lèiy. Un nuovo regalo ? A quest’ ora, la cosa è un 
po’ forte. 

Cha. Che diavolo vuol dir ciò ? Ehi, Francesco, chi 
portò questo pacchetto ? 

Ser. ( rientrando ) Signore. 

Cha. Chi portò questo pacchetto? 

Ser. Signore, il portinaio venuto testé qui sopra. 

Cha. Cosi solo ? senza lettera ? 

Ser. Tal e quale, signore. *■- 
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Cha. È da molto che il portinaio lo aveva ? 

Ser. Signor no, gli fu datO’testè. 

Cha. Chi glielo ha dato ? 

Ser. Signore, noi sa. 

Cha. Noi sa ? Dove avete la testa ? Uomo o donna ? 

Ser. Un servitore in livrea, ma ei noi conosce. 

Cha. E desso abbasso cotesto servitore? 

Ser. No signore, è partito sul fatto. 

Cha. E non disse nulla ? 

Ser. Signor no. 

Cha. A maraviglia (i7 servo esce). 

Lèry. Parmi che vi guastino, signor di Chavigny. 
Se lasciate cadere il vostro denaro non sarà col- 
pa di queste dame. 

Cha. Possa morire, se intendo nulla. 

Lèty. Orsù fate il bambolo. 

Cha., No sull’ onor mio non so indovinar nulla. 
Non può essere che un equivoco. 

Lèry. Non c’è indirizzo? 

Cha. Avete ragione. To’, la scrittura mi è nota. 

Lèty. Puossi vedere ? . 

Cha. E forse indiscrezione per mia parte ilmostrar- 
vela; ma tanto peggio per chi vi si espose. Pren- 
dete. Certo ho veduto altra volta quella scrittura. 

Lèry. E anch’ io certamente. 

Cha. Aspettate . . . no, m’ inganno. E posato o cor- 
rente ? 

Lèry. Che dite ? È inglese perfetto. Badate alla fi- 
nezza di queste lettere. Oh certo è dama ben e- 
ducata ! 
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Cha. Direbbesi che la conosceste. 

Lèry . ( fìngendo confusione ) Io ? ncmmen per 
ombra ( Chavigny maravigliato la guarda, poi 
continua a passeggiare ). 

Lèry. Su che batteva la nostra conversazione ? — 
Parlavamo di capricci mi sembra. Questo inter- 
mezzo arrivava a proposito. 

Cha. Voi siete a parte del segreto, confessatelo. 

Lèry. Ci hanno genti che non sanno far nulla; se 
fossi voi avrei a quest’ora indovinato. 

Cha. Orsù siate franca, ditemi chi sia. 

Lèìj. Chi altra che madama di Blainviile ? 

Cha. Siete inesorabile! Sapete che verremmo a 
rissa ? 

Lèry. Lo spero, ma non questa volta. 

Cha. Non volete aiutarmi a deciferare l’ enigma ? 

Lèry. Bella occupazione! A monte or via questa 
ciancia; direbbesi che non foste da tanto. Ci pen- 
serete a letto, ora no, ve lo chieggo in grazia. 

Cha. Non c’è più tè? vorrei prenderne. 

Lèry. Vi servirò; dite che non son buona (silenzio). 

Cha. (. sempre passeggiando). Più cerco, meno trovo. 

Lèry. Avete dunque preso il partito di non pen- 
sare che a questa borsa? Vi lascio alle vostre 
fantasticherie. 

Cha. Ma egli è proprio un cader dalle nuvole. 

Lèry. Vi dico eh’ è madama di Blainviile. Pensò 
al colore della prima borsa, ve ne ha mandato 
un’ altra per pentimento. O meglio, vuole ten- 
tarvi, e vedere se porterete questa o la sua. 
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Cha. Porterò questa senz’altro. È la sola via di sa- 
pere chi 1’ abbia fatta. 

Lèry. Non v’intendo. Siete per me troppo astruso. 

Cha. M‘ immagino che chi me l’ha mandata mela 
vegga in roano domani; credete che non ine ne 
accorgerò ? 

Lèry. ( ridendo sghangheratame n te ) Quest’ è trop- 
po, non ci reggo. 

Cha . Sareste voi per caso ? ( silenzio ) 

Lèry. Ecco il vostro tè, confezionato dalla bianca 
mia mano, migliore di quello che or ora ini a- 
vete apprestato voi stesso. Ma finitela con quel 
guardarmi. Forse mi avete preso per una lettera 
anonima ? 

Cha. Voi senz’altro, uno scherzo. Qui sotto c’è 
trama. 

Lèry. Una piccola trama assai ben ordita. 

Cha. Confessate che c'entrate voi. 

Lèry. No. 

Cha. Ve ne prego. 

Lèry. Or via . . . 

Cha. Ve ne scongiuro. 

Lèry. Mettetevi a ginocchi, e ve lo dirò. 

Cha. A ginocchi ? Come vi piace. 

Lèry. Orsìi, vediamo. 

Cha. Davyero? ( s* inginocchia ridendo davanti 
madama di Lèry ) 

Lèvf. ( seria ) Quella positura mi piace, vi si con- 
fà a meraviglia - f ma vi consiglio di alzarvi per- 
ch’io non m’intenerisca soverchio. 



- Atto tisico. 131 

Cha. ( alzalo ) Non mi direte niente, n’è vero ? 
Lèry. Avete in dosso la borsa celeste? 

Cha. Non so, credo di sì. 

Lèry . Aneli’ io credo di sì. Datemela, e vi dirò chi 
abbia fatto l’altra. 

Cha. Voi dunque il sapete? 

Lèry. Il so. v 

Cha. Una donna ? , 

Lèry. Se non è un uomo ... 

Cha. Vo’dire una bella donna? 

Lèry. Una donna che quanto a voi è una delle piti 
belle di Parigi. 

Cha. Bruna o bionda ? 

Lèry. Tra due. 

Cha. La prima lettera del suo nome? 

Lèry. Dunque non accettate la mia proposta ? Da- 
temi la borsa di madama di Blainville. 

Cha. Grande o picciola ? 

Lèry. La borsa. , . ' 

Cha. Almeno se ha un bel piedino. 

Lèry. La borsa, o la vita. 

Cha. Mi direte il nome se vi dò la borsa ? 

Jjèry. Sì. 

Cfi4. ( traendo la borsa ) Sul vostro onore. 

Lèry. Sul mio onore. ( Charigny sembra esitare , 
madama di Lèry tende la mano. Tutto a un 
tratto le siede ricino , e con festività le dice ) : 
Cha. Or via parliamo di capricci. Secondo voi una 
donna può averne? 

Lèry. Sta a voi domandarlo ? 
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Cita. Non del tutto, ma un marito può avere due 
guise di discorso, e fino a certo punto due guise 
di fatti. 

Lèry . E la mia proposta ? Sta a veder eh’ ei mi scap- 
pa. Credeva che fosse afTar terminato. 

Cha. Un marito è pur uomo. Il rito non lo trasfor- 
ma, ma lo induce alcuna volta a far una parte 
e ad assumere le risposte. Trattasi di sapere a 
questo mondo quando alcuno vi parla, se intenda 
di parlare colla realtà o colla convenzione, colla 
persona o col personaggio. 

Lèry. Capisco, è scelta che si può fare; ma, e il 
pubblico? 

Cha. Credo che un pubblico ingegnoso non avrà 
difficoltà molta ad intendere. 

Lèry. Orsù la borsa. Deporrete la voglia del nome 
famoso? 

Cha. Una donna spiritosa, a cagion d’ esempio ( le 
donne spiritose la sanno si lunga 1) non deve 
ingannarsi, eh’ io creda, circa il naturale delle 
persone, dee vedere di lancio . . . 

Lèry. Dunque, proprio vi tenete la borsa ? 

Cha. Ci mettete gran prezzo, parmi. Una donna 
spiritosa, non è vero, dee saper fare la parte del 
marito e dell’ uomo per conseguenza ? Che ac- 
conciatura è la vostra ? Eravate in fiori que- 
st’oggi. 

Lèry. Sì, ma mi noiavano, me ne sono disimpac- 
ciata. 1 miei capelli trascorrono da un lato ( si 
alza e si aggiusta dinnanzi lo specchio ). 
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Cha. Avete la pili bella taglia clic possa vedersi. 
Una donna spiritosa come voi ... 

Lèry. Una donna spiritosa coro' io si dispera aven- 
do a fare con un uomo di spirito come voi. 

Cha. Non vi disperate io sono di buona pasta. 

Lèry. Non per me, a quanto parmi. 

Cha. Perchè altri mi fa torto. 

Lèry. E vuol dire? 

Cha. Che s io vi spiaccio, è perchè altri m’impe- 
disce di piacervi. 

Lèry. Modesto e gentile, ma v’ingannate: nes- 
suno mi piace e non voglio piacere a nessuno. 

Cha. A quell’età e con quegli occhi, vi sfido. 

Lèry. Ella è pure verità pretta. 

Cha. Se vi credessi, verrei in assai tristo concetto 
degli uomini. 

Lèry. Ve ne farò agevolmente persuaso. Ho una 
vanità insofferente di padrone. 

Cha. E anche di servo ? > 

Lèry. Servi o padroni non siete che tiranni. 

Cha. ( alzandosi ) Verissimo e vi confesso di aver 
sempre abbominata la condotta degli uomini. 
Non so donde nasca questa smania d’imporre 
che riesce a farsi odiare. 

Lèry. La pensate proprio così ? 

Cha. Sinceramente. Non capisco come per aver 
piaciuto oggi si pensi ayer il dritto di abusarne 
domani. 

Lèry. Pure è questo il primo capitolo della storia 
universale. 
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Cha. E 6e gli uomini avessero in ciò il senso comu- 
ne, le donne non sarebbero sì prudenti. 

Lerjr. Può darsi; i legami d’ oggidì son matrimoni!, 
e quando si tratta di nozze mette conto il pen- 
sarci. 

Cha. Parlate da saggia; e ditemi perchè questo? 
perchè tanta commedia, e franchezza sì poca? 
Una bella donna fidandosi ad un galantuomo 
non saprebbe ravvisarlo? Non sono tutti scioc- 
chi a questo mondo. 

Léiy. Nel punto presente la cosa è controversa. 

Cha. Ma io suppongo che diasi un uomo per caso 
che su questo punto non la pensi cogli sciocchi ; 
e suppongo che si presenti occasione da poter 
esser franco senza pericolo, senza artifizio, senza 
tema d’ indiscrezione ( le prende la mano ). Sup- 
pongo che sia detto a una donna: Siam soli, voi 
giovane e bella, ed io quanto si conviene esti- 
matore del vostro ingegno e del cuor vostro. Mil- 
le ostacoli ci sono frapposti, mille rammarichi 
apparecchiati se cerchiamo di rivederci domani. 
L’alterezza vostra abborre dal giogo, la vostra 
prudenza dal legame? Non temete nè questo, nè 
quello. Non vi si chiede nè proteste, nè dedizio- 
ne, nè sagrifizii, non piu che uu sorriso da quella 
bocca di rose, che un guardo da que’ begli occhi. 
Sorridete tosto che quella porta è chiusa, la vo- 
stra libertà sta sulla soglia, la troverete di qui 
uscendo. Non vi si offre piacere senz’ amore, ben- 
sì amore senza pena e senza amarezza ; il capric- 
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ciò, dacché di ciò parlavamo, non il cieco -capric- 
cio de’scnsi, ma quello del cuore figlio (l’un istan- 
te e di cui la memoria è perpetua. 

Lèry. Parlavate di commedia, ma sembra che oc- 
correndo ne recitereste di molto pericolose. Mi 
vien voglia di aver un capriccio, prima di rispon- 
dere al vostro discorso. Parmi sia questo il pun- 
to dacché voi ne perorate la causa. Avete un 
mazzo di carte. 

Cha. Sì, che volete farne. 

Lèry. Datemelo. Ho una fantasia, c voi dovete ob- 
bedirmi se non volete disgustarmi (prende una 
carta dal mazzo). Orsù rosso o nero. 

Cha. Ma qual sara la posta ? 

Lèry. Una discrezione, (i) 

Cha. Corra — Rosso. 

Lèry. Fante di picche; avete perduto. La borsa ce- 
leste. 

Cha. Con tutto il mio cuore, ma io tengo la rossa, 
e quantunque questo colore m’abbia fatto per-^ 
dere non gliene farò rimprovero mai, poiché so 
tanto bene quanto voi stessa la mano che l’ ha 
fatta. ' .... 

Lèry. Piccola o grande ? 

Cha. Leggiadra e morbida come il raso. 

.ì.’sp* 

(i) Discrezione si chiama una posta per la quale 
il perdente s ’ obbliga di dare al vincitore ciò che 
questi gli domanda f stando alla sua discrezione. 
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Lèr/. Le permettete rii sfogare un piccolo impeto 
di gelosia ? (getta sul fuoco la borsa celeste ). 

Cha. Ernestina, io vi adoro. 

Lèr/. ( guarda la borsa poi si accosta a Citar ign/ 
e gli parla dolcemente). Non amate dunque pili 
madama di Blainville? 

Cita. Dio mio! non l’ho mai amata. 

Lcr/. E me neppure. 

Cita. Ma chi vi ha detto eh’ io mai pensassi a co- 
lei ? Ah non è ad essa che domandassi un istan- 
te felice, e non mai essa me lo darebbe. 

Lèr/. Ed io neppure. Mi avete fatto un piccolo sa- 
grificio, con galanteria per parte vostra ; ma io 
non voglio ingannarvi : la borsa rossa non è mia 
fattura. 

Cha. Possibile? Di chi dunque? 

Lèr/. Di mauo più bella assai che la mia. Pensa- 
teci un poco di grazia, e dicifratemi voi pure un 

* enigma. M’avete fatto una dichiarazione galan- 
te senza perifrasi : vi siete inginocchiato e bada- 
te che non c’è tappeto; vi ho chiesto la borsa 
celeste, e me l’avete lasciata bruciare. Chi son 
io, ditemi, da meritar tutto questo? Che vi ha 
in me di così straordinario ? Non sono uno spa- 
vento c vero ; son giovane e ho picciol piede. Ma 
fin qui nessuna maraviglia. Quando a vicenda 
saremo giunti a provarci io ci volta e voi liberti- 
no, solo per essere mezzanotte e a quattr’ occhi, 
la bella impresa da scrivere nelle vostre memo- 
rie? E tuttavia non ci sarebbe di pib. uon è ve- 
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ro? E ciò che m’ accordate ridendo^ che non vi 
costa pur un rammarico, il sagrificio da nulla 
che fate a un capriccio più nullo ancora, ciò ne- 
gate alla sola donna che vi ama, alla sola eh’ è 
da voi amata ! (oclesi il romore duna vettura ). 

■Cha. Ma chi vi ha raccontato?. . 

Lèry. Parlate piano, eccola che ritorna, e questa 
vettura viene a prendermi. Non ho tempo da scio- 
rinarvi la morale, siete uomo che ha cuore, il 
cuore ve lo dirà in mia vece. Se vedete Matilde 
cogli occhi rossi, fate di asciugarglieli con que- 
sta borsa che le sue lagrime conosceranno, poi- 
ché la vostra buona e fedele moglie durò quin- 
dici giorni a lavorarla. Addio, oggi vi spiaccio ; 
ma domani avrete per me un po’ d’amicizia, ciò 
che vale, credetemi, troppo piu che un capriccio. 
Ma se ve ne occorre uno senz’altro, ne avete di 
assai grazioso in Matilde che viene. Potrà spero 
farvi dimenticare quell’ altro, che nessuno, essa 
compresa, non saprà mai ( entra Matilde , ma- 
dama di Lèry va ad incontrarla e V abbraccia. 
Chavigny le guarda, toglie dalla testa di sua 
moglie la ghirlanda di fiori di madama di Lé~ 
ry, e dice a quest' ultima rendendogliela ). 

Cha. Perdonate, essa il saprà, ed io non dimenti- 
cherò mai la bella lezione che mi avete dato. 


fine del volume, sesto. 
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